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IN COPERTINA
Il 25 novembre è la giornata internazionale contro la violenza sulle donne. 

Franca Viola (Alcamo, 9 gennaio 1948) è stata la prima donna italiana a rifiutare il matrimonio riparatore previsto 
dall’articolo 544 del codice penale  in base al quale il matrimonio estingueva  il reato compiuto da un coniuge nei 
confronti dell’altro. Franca aveva 17 anni quando fu rapita e violentata dall’ex fidanzato, un mafioso che contribuì 
ad arrestare e a far condannare.
L’articolo 544 fu abrogato con la legge 442, emanata il 5 agosto1981 a sedici anni di distanza dal rapimento di 
Viola, ma si dovrà aspettare il 1996 perché lo stupro sia riconosciuto come  un reato contro la persona e non più 
contro la morale.
Divenne simbolo dei diritti civili delle donne italiane.

«Non fu un gesto coraggioso. Ho fatto solo quello che mi sentivo di fare, come farebbe oggi una qualsiasi ragazza: 
ho ascoltato il mio cuore, il resto è venuto da sé. Oggi consiglio ai giovani di seguire i loro sentimenti; non è difficile. 
Io l'ho fatto in una Sicilia molto diversa; loro possono farlo guardando semplicemente nei loro cuori».
(Franca Viola intervistata da Riccardo Vescovo)



Noi eravamo al centro. Su una Terra piatta e immobile, però eravamo
al centro. Tutto ci ruotava intorno: la Luna, Mercurio, Venere, il Sole,
Marte, Giove, Saturno ci ruotavano intorno. Eravamo noi l’essenzialità
dell’universo. Ci abbiamo creduto; per secoli e secoli ci abbiamo cre-
duto. Probabilmente, fino ad un certo punto è stata la convinzione
più profondamente radicata, quella che non sembrava potesse subire
mai una qualche confutazione. La nostra centralità nell’universo era
un sapere sul quale non si nutriva e non si poteva nutrire nessun
dubbio, se non per dabbenaggine o per eresia. Rappresentava la cer-

N. 11 / NOVEMBRE 2017  •

di Antonio Errico

EDITORIALE      5

Il sapere e l’illusione di sapere
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tezza di una conoscenza che ci dava anche un senso di supremazia.
Noi eravamo al centro. Eravamo l’assoluto. 
Poi venne Copernico e l’assoluto si disgregò, si immiserì nel relativo,
quella convinzione inconfutabile fu confutata, il sapere indubitabile
fu dubitato; perdemmo l’orgoglio smisurato di essere al centro, il cen-
tro. Poi venne Copernico e la Terra si trasformò in “un’invisibile trot-
tolina, cui fa da ferza un fil di sole, su un granellino di sabbia impazzito
che gira e gira e gira, senza saper perché, senza pervenir mai a destino,
come se ci provasse gusto a girar così, per farci sentire ora un po’ più
di caldo, ora un po’ più di freddo, e per farci morire - spesso con la co-
scienza d’aver commesso una sequela di piccole sciocchezze - dopo
cinquanta o  sessanta giri”. Così dice Pirandello ne Il fu Mattia Pascal.
Copernico ha rovinato l’umanità, irrimediabilmente, dice. “Ormai noi
tutti ci siamo a poco a poco adattati alla nuova concezione dell’infinita
nostra piccolezza, a considerarci anzi men che niente nell’Universo”.
Le nostre storie non sono altro che storie di vermucci, ormai. 
Non c’è dubbio che  le cose dell’universo stessero nel modo in cui
oggi stanno anche prima che Copernico lo capisse.  Ma l’uomo non lo
sapeva, e lì, al centro dell’universo, ci faceva una gran bella figura. 
Poi venne Copernico - maledetto sia Copernico!, dice Pirandello -e
l’uomo dovette rinunciare alla sua bella figura, alla certezza, e all’illu-
sione della sua certezza, del suo sapere. 
Ogni giorno si rinuncia a una certezza, all’illusione di sapere qualcosa.
Ci illudiamo di avere conoscenza di noi, delle cose intorno a noi, a
volte abbiamo addirittura la presunzione di controllarle, di orientarle,
di poterle governare. Invece ad un certo punto si verifica un fenomeno
che non avevamo previsto, che non potevamo prevedere. Forse è
proprio questa la condizione che fa la differenza fra la certezza e l’il-
lusione di conoscere  qualcosa: la possibilità di prevedere. Forse si
può avere certezza del sapere soltanto se si è in grado di prevedere
in che modo possa svilupparsi quello che si conosce. Certo, la scienza
per molti aspetti consente questa possibilità. Ma non per tutte le
cose, ancora, e nessuno può sapere se sarà mai in grado di farlo. Si
dice che non esista ancora la possibilità di prevedere i terremoti, per
esempio. Forse un giorno questo sarà possibile, si spera che sia pos-
sibile. Ma non ancora. Forse in ogni tempo esisterà la condizione del
‘non ancora’ che renderà incerto, continuamente smottante il sapere
che riguarda l’umano e il sovrumano, ed esisterà sempre la ricerca, la
tensione a modificare quella condizione.
Questo insegna la scienza e la storia della scienza. Da questo si do-
vrebbe imparare molto: soprattutto si dovrebbe imparare a conside-
rare estremamente precarie, provvisorie, friabili le conoscenze che
abbiamo e ancora più precari i codici e gli strumenti con i quali espri-
miamo e applichiamo le conoscenze. Si dovrebbe imparare ad esporsi
al rischio della rivelazione, più o meno graduale, più o meno improv-
visa,  che il nostro sapere, in casi non rari,  non è altro che un’illusione
di sapere. 
Si dovrebbe imparare. Invece spesso abbiamo l’arroganza di sapere,
riteniamo che le nostre conoscenze siano essenziali, che quello che
sappiamo non sarà mai messo in discussione. Pensiamo che le cono-
scenze che servono oggi serviranno certamente anche domani, anche
fra venti, cento anni, che serviranno per sempre. Che la nostra etica,
la nostra estetica, la nostra letteratura, la nostra scienza, le nostre
leggi, le lingue che parliamo, le denominazioni e i significati che attri-
buiamo ai fatti e  alle cose, le  tecnologie che usiamo e che ci usano,
le arti, le filosofie, le psicologie, le pedagogie che consideriamo nostre,
le nostre storie e le nostre geografie, i valori in cui crediamo, o ai
quali facciamo comunque riferimento, serviranno per sempre. Non
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La nostra centralità nell’uni-
verso rappresentava la cer-
tezza di una conoscenza che
ci dava anche un senso di su-
premazia. Noi eravamo al
centro. Eravamo l’assoluto
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ci si accorge, o si fa finta di non accorgersi, che le geografie mutano
rapidamente, che le storie si sviluppano con trame e intrecci, in luoghi
e con personaggi di cui non abbiamo esperienza, che le narrazioni si
dipanano con processi, forme e linguaggi completamente nuovi, che
certe filosofie e certe psicologie e certe pedagogie dichiarano implici-
tamente o esplicitamente la loro inadeguatezza alla temperie culturale,
finanche alla dimensione esistenziale;  talvolta non siamo nemmeno
disposti ad accettare che l’immaginario e le visioni che abbiamo, le
nostre idee di passato-presente-futuro sono determinate, consape-
volmente o inconsapevolmente, dalla relazione che abbiamo con la
realtà; ci rifiutiamo di considerare che le nostre identità culturali co-
stituiscono l’esito, continuamente cangiante, di un persistente rima-
neggiamento, di una costante riprofilatura provocata dalle trasfor-
mazioni. Non ci si accorge o si fa finta di non accorgersi di tutto
questo e di molto altro perché pensiamo ancora – ci fa comodo pen-
sare ancora – che il nostro Paese, la nostra economia, le nostre culture,
le nostre organizzazioni sociali, i nostri riti, i nostri miti,  le categorie
entro le quali sistemiamo il mondo si ritrovano indiscutibilmente al
centro, che è tutto il resto dell’universo a ruotare intorno a noi; la
Terra non gira. 
Ma la Terra ha sempre girato, dice don Eligio Pellegrinotto nel romanzo
di Pirandello. 
Mattia Pascal risponde che non è vero. 
“L’uomo non lo sapeva, e dunque era come se non girasse. Per tanti,
anche adesso non gira. L’ho detto l’altro giorno a un vecchio contadino,
e sapete come m’ha risposto? Ch’era una buona scusa per gli ubria-
chi”.
La sola cosa che conta è il nostro punto di vista, dunque. Quello che
non rientra in esso non esiste oppure è falso.
Così la Terra gira e gira. Ma noi non ce ne accorgiamo o comunque
facciamo finta di non saperlo, per cui è sempre immobile e piatta, e
noi ci facciamo sempre una bella figura al centro della grande piazza
il giorno della festa, con il vestito buono e la cravatta. 
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Ci illudiamo di avere cono-
scenza di noi, delle cose in-
torno a noi, a volte abbiamo
addirittura la presunzione di
controllarle, di orientarle,  di
poterle governare
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Per il personale della scuola è finalmente tempo di
rinnovi contrattuali, e dovrebbe in particolare es-
sere tempo – si dice da più parti – per una consi-
derazione adeguata, in termini economici, della
dirigenza scolastica: quindi, per un riconoscimento
effettivo della rilevanza di una figura professionale
che nella scuola ha via via valorizzato, nel tempo,

sia la titolarità della leadership educativa che i
compiti e le responsabilità della dimensione ma-
nageriale. Di una managerialità che, proprio per il
fatto di non essere mai stata considerata “di-
sgiunta da una corretta funzione di leadership
educativa”, ha costantemente indicato al Dirigente
scolastico le prospettive di guidare i processi e di

di Antonio Santoro

Un contratto adeguato
per la dirigenza scolastica
Dalla Legge Bassanini alla Legge 107 del 2015, le aspettative dei DS 

Abstract

I compiti e le responsabilità del Dirigente scolastico, ripresi e potenziati dalla Legge 107/2015, legittimano le
aspettative di un miglioramento significativo della condizione contrattuale della dirigenza nella scuola del-
l’autonomia.
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un “esercizio impegnativo”, finalizzato a consentire
alle persone dell’istituzione di porsi e quindi di es-
sere “in condizione di saper analizzare i dati, i con-
tenuti, i modi, i tempi della propria organizzazione,
con forte senso di appartenenza e di condivisione
dei risultati, degli imprevisti e persino dei momenti
conflittuali” (1).
Le legittime aspettative dei Dirigenti scolastici, per
un equo apprezzamento del loro lavoro, possono
essere ricondotte al momento in cui la Legge Bas-
sanini conferisce “ai capi d’istituto […] la qualifica
dirigenziale contestualmente all’acquisto della per-
sonalità giuridica e dell’autonomia da parte delle
singole istituzioni scolastiche” (Legge 15 marzo
1997, n. 59, art. 21, c. 16) e a quello, successivo,
della formale attribuzione, agli stessi Dirigenti, di
“autonomi poteri di direzione, di coordinamento e
di valorizzazione delle risorse umane”, di organiz-
zazione della “attività scolastica secondo criteri di
efficienza e di efficacia formative”, nonché della re-
sponsabilità “in ordine ai risultati” (Decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, art. 25, commi 1 e 2). 
Oggi quelle aspettative risultano viepiù giustificate
perché la riforma della Buona Scuola “carica il diri-
gente di ulteriori compiti e di una responsabilità
ancora maggiore; la riforma, cioè, poggia delibera-
tamente sull’acquisizione della necessità di riatti-
varne il ruolo espresso di
guida dell’istituto, sia pur
nel rispetto (ribadito a
chiare lettere – v. Legge 13 lu-
glio 2015, n.107, art. 1, c. 78)
delle prerogative delle altre
componenti della comunità
scolastica. 
Quest’ultimo aspetto è assai
rilevante perché, se da un
lato può essere concepito
come un omaggio retorico,
per altro verso consente di
sottolineare ancora la voca-
zione necessariamente ‘ser-
vente’ del capo d’istituto nei
confronti della comunità
scolastica di riferimento” (2).  
Precisa subito dopo Fulvio
Cortese che “I profili della di-
rigenza scolastica diretta-
mente riguardati dalla legge
n. 107/2015 sono sostan-
zialmente quattro:

l’esplicito riconoscimento, in
capo al Dirigente scolastico,
di una funzione di stimolo,
di indirizzo, delle attività
proprie del Collegio dei do-
centi e del Consiglio di isti-

tuto, in particolare per quanto riguarda l’elabora-
zione e l’approvazione del Piano triennale dell’of-
ferta formativa e, in uno con esso, l’individuazione
del corrispondente fabbisogno di personale all’in-
terno del neo-istituito Organico dell’autonomia;
il rafforzamento, altrettanto espresso, del ruolo di
coordinamento del Dirigente scolastico, e quindi
dei suoi poteri di direzione e di gestione, con riaf-
fermazione delle sue responsabilità di risultato, sia
circa il servizio sia circa la valorizzazione del perso-
nale, e con ampliamento dei suoi poteri di rappre-
sentanza anche verso l’esterno e di individuazione
di possibili ‘alleati’ esterni da coinvolgere nel pro-
getto dell’istituto;
il conferimento al Dirigente scolastico […] di un
ruolo attivo nell’individuazione del personale do-
cente […], nella formulazione delle relative propo-
ste di incarico triennale, nell’assegnazione degli

La Legge Bassanini conferisce “ai capi d’istituto 
[…] la qualifica dirigenziale contestualmente al-
l’acquisto della personalità giuridica e dell’autono-
mia da parte delle singole istituzioni scolastiche
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incarichi medesimi e nella valutazione degli inse-
gnanti;
la definizione di uno specifico e nuovo percorso di
valutazione per i Dirigenti scolastici…” (3).   

Compiti, responsabilità e prospettive che richie-
dono e meritano, evidentemente, in sede contrat-
tuale, un trattamento dirigenziale, senza però che
questo comporti l’attenuazione o addirittura la
perdita della specificità della dirigenza nella scuola
dell’autonomia. “Il dirigente scolastico – rileva op-
portunamente Anna Papa – non è […] un dirigente
‘generalista’, suscettibile di poter essere chiamato
a dirigere qualsiasi amministrazione pubblica, ma
resta un dirigente nel senso proprio del termine”.
Lo stesso legislatore, infatti, “in sede di riforma
della dirigenza pubblica (v. L. n. 124/2015), […] ha
voluto, esplicitamente, rimarcare la distinzione tra
le due figure di dirigente, pubblico e scolastico, non
perché quest’ultimo non sia un dirigente, ma per-
ché, occorre presumere, le specificità dell’istitu-
zione scolastica, nella quale gli elementi di

efficienza ed efficacia necessitano di essere valu-
tati in modo peculiare, impediscono che essa
possa essere assimilata ad una ‘normale’ ammini-
strazione pubblica, nella quale invece si vuol far
prevalere il principio della rotazione e della fungi-
bilità dei dirigenti tra amministrazioni diverse” (4).   
Il Dirigente scolastico, insomma, è e deve restare,
soprattutto, un leader per l’educazione, cioè un pro-
fessionista “capace ogni giorno di tradurre la vi-
sione della complessità moderna in realtà
educativa” e quindi “in grado di guidare le persone
a saper guardare avanti, di infondere energia per
superare le difficoltà, ma anche per apprezzare le
potenzialità (formative) della complessità in cui na-
vighiamo” (5). 

Note

1) Renato Di Nubila, Leadership educativa e valorizzazione
delle risorse umane a scuola, in Dirigenti Scuola, Annuario
2015, p. 57.
2) Fulvio Cortese, La dirigenza scolastica. Un profilo giuri-
dico, in Dirigenti Scuola, cit., p. 107.
3) Ivi, p. 108.
4) Anna Papa, La dirigenza scolastica tra autonomia e spe-
cificità, in Dirigenti Scuola, cit., p. 136.
5) R. Di Nubila, cit., pp. 49-50.

I DS, secondo il Decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, art. 25, commi 1 e 2 hanno autonomi poteri
di direzione, di coordinamento e di valorizzazione
delle risorse umane
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Spero che il lettore di Scuola e Amministrazione
vorrà scusarmi se, a distanza di alcuni mesi,
torno a segnalare l’esigenza della “attivazione di
itinerari (scolastici) di natura educativa” (1): la ne-
cessità, dunque, che sistematicamente e respon-
sabilmente si coltivi, nelle diverse realtà del
sistema-scuola, la prospettiva della formazione di
“cittadini futuri che sappiano rispondere adegua-
tamente alla pluralità e alla diversità e che siano
in grado di gestire produttivamente i conflitti at-
traverso il dialogo e forme di convivenza pacifica,
di solidarietà e di altruismo, oltrepassando quel-

l’imperante individualismo che oggi contrappone
il condominio all’agorà “. (2). 

Si tratta di una sollecitazione e di un impegno che
in termini più o meno espliciti ritrovo nell’ultimo
scritto (Retrotopia) di Zygmunt Bauman, nel quale
si rileva, con sofferenza e viva preoccupazione, che
nella società liquida del tempo presente neppure
il Leviatano di Hobbes sembra più in grado di as-
solvere la missione attribuitagli, quella di “domare
la crudeltà innata degli esseri umani, dando così
all’uomo la possibilità di vivere in compagnia di

di Antonio Santoro

Una cultura del dialogo 
anche nella scuola

La necessità, avvertita, di “arginare le correnti del ritorno a Hobbes” pone l’esigenza di promuovere la cultura
del dialogo affinché la frequenza scolastica si caratterizzi ancor più, secondo l’auspicio e la speranza di Cesare
Scurati, come “esperienza  biograficamente costruttiva e socialmente innovativa”. 
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altri uomini una vita che altrimenti sarebbe <mi-
sera, ostile, animalesca e breve>”: cioè quella di re-
primere o almeno di contenere “l’aggressività
endemica dell’uomo”, che sempre più sfocia “nella
propensione alla violenza”, la quale oggi “non sem-
bra affatto diminuita, e tanto meno estinta”, poiché
“è invece ben viva, e sempre pronta a scattare con
preavviso minimo, e a volte perfino senza” (3). 
Anche secondo Bauman, “noi stiamo tornando al
mondo di Hobbes […] ad esempio (per la) cre-
scente emulazione di azioni violente” (4), quindi
per il continuo manifestarsi di una “aggressività
che (spesso) nasce dal senso intollerabile di umilia-
zione e mortificazione, o dall’orrore altrettanto in-
sopportabile dell’esclusione e del degrado sociale”
(5), oppure ‘semplicemente’, e più in generale, per-
ché da tutti, dalle “forze coalizzate dei mercati,
(dai) nostri insegnanti, (dai) manager sul posto
del lavoro, perfino (dai) media […] siamo stati (e
continuiamo ad essere) ribattezzati <individui in
competizione>” (6).
Così tornano l’insicurezza e l’incertezza del vivere,
e non aiuta di certo la nuova moralità: la “moralità
del <ritorno al sé> […], non più orientata su qual-
cosa che è <fuori> - l’Altro […], la comunità, la so-
cietà, l’umanità, il pianeta in cui tutti viviamo”; la
“moralità (che) da centrifuga si fa (sempre più) cen-
tripeta: e se un tempo era il principale collante al
servizio del superamento delle distanze tra le per-
sone, del loro avvicinamento, dell’integrazione, ora
entra a far parte del grande e crescente armamen-
tario della divisione, della separazione, della disso-
ciazione, della alienazione, della lacerazione” (7).
La nostra, aggiunge Bauman, è “un’età di crisi”, che
presenta problemi di non facile soluzione. La rispo-
sta più convincente alla propensione diffusa di di-
videre gli uomini “– una risposta che non è certo
una formula magica capace di produrre effetti im-
mediati, ma semmai un invito a un lungo e tor-
tuoso cammino, senza alcuna certezza di successo
– l’ho trovata nel discorso pronunciato da papa
Francesco […] il 6 maggio 2016, quando gli è stato
conferito il premio europeo Carlo Magno. Quella
risposta si basa sulla capacità di dialogo; e qui di se-
guito la riporto (in parte) testualmente, perché così
merita di essere compresa:

<Se c’è una parola che dobbiamo ripetere fino a
stancarci è questa: dialogo. Siamo invitati a pro-
muovere una cultura del dialogo cercando con
ogni mezzo di aprire istanze affinché questo sia
possibile e ci permetta di ricostruire il tessuto so-
ciale […].
Questa cultura del dialogo, che dovrebbe essere
inserita in tutti i curricula scolastici come asse tra-
sversale delle discipline, aiuterà ad inculcare nelle
giovani generazioni un modo di risolvere i conflitti
diverso da quello a cui le stiamo abituando. Oggi

ci urge poter realizzare ‘coalizioni’ non più sola-
mente militari o economiche ma culturali, educa-
tive, filosofiche, religiose […] Armiamo la nostra
gente con la cultura del dialogo e dell’incontro>”
(8).

Da papa Francesco e da Zygmunt Bauman la ri-
chiesta dunque – in primo luogo agli uomini di
scuola, a dirigenti e a insegnanti – di promuovere,
nei contesti di azione formativa, la cultura del dia-
logo. Un impegno educativo che, come annotavo
nel contributo dello scorso mese di maggio, può
essere avviato già nella scuola primaria con la pro-
posta e la realizzazione delle tre specifiche attività
del progetto MELARETE – dialogare sulle questioni
etiche, leggere e scrivere storie eticamente signifi-
cative, scrivere la propria esperienza in relazione
ai vissuti ritenuti rilevanti sul piano etico – (9), e via
via sviluppato e progressivamente attuato ‘infor-
mando’ in termini appropriati i vari insegnamenti
disciplinari, e con l’offerta di “esempi virtuosi da
imitare”, di riferimenti in grado di “educare l’indivi-
duo all’esercizio delle virtù”: di quelle virtù senza le
quali “il conflitto potrebbe esser tale da non essere
in alcun modo governabile, sfociando nella disso-
luzione dello stesso tessuto sociale” (10). 
Si tratta, evidentemente, di concretizzare una pro-
spettiva di azione professionale consapevolmente
sostenuta e orientata dalla “esigenza (di favorire tra
gli allievi) un dialogo che […] permetta di conse-
guire delle norme morali da tutti condivise” e, oggi
più di ieri, dall’altra (esigenza) “di un ethos senza
del quale non è possibile salvaguardare la dignità
di ciascun individuo umano come pure la convi-
venza sociale” (11).     

Note

1. Cesare Scurati, Luciano Pazzaglia, La scuola tra
disagi e nuove opportunità, Pedagogia e Vita, n. 2,
marzo-aprile 2009, p. 65;
2. Alessandro Versace, <L’effetto onda>. L’insegna-
mento dei valori nel contesto scolastico, Orientamenti
Pedagogici, n. 4/2016, p. 680;
3. Zygmunt Bauman, Retrotopia, Laterza, Bari 2017,
p. 3;
4. ivi, p. 25; 
5. ivi, p. 28; 
6. ivi, p. 37;
7. ivi, pp. 129-130;
8. ivi, pp. 165-167;
9. cfr. Antonio Santoro, Un progetto di educazione
etica per la crescita della persona, Scuola e Ammini-
strazione, n. 5 / maggio 2017, p. 9;
10. Antonio Meli, Per un progetto razionale di etica.
Orientamenti Pedagogici, n. 2/2017, p. 370-371;
11. ivi, pp. 376-377.
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Pubblichiamo il seguente contributo, tempestivamente messo a disposizione dei nostri abbonati sul sito
www.scuolaeammisnitrazione.it
La Redazione, nell’intento di fornire un servizio di aggiornamento sempre puntuale e utile, con la nuova
Editrice Idea dinamica scarl, ha deciso di integrare l’offerta web con quella della rivista. Pertanto i contributi
di stringente attualità verranno anticipati ai nostri lettori sul portale della rivista, cui si ha accesso inserendo
nome utente e password. 

Abstract

Novità dal 1° gennaio 2018 nell’inserimento degli incarichi in Anagrafe delle Prestazioni. Lo scopo è semplificare
e razionalizzare gli adempimenti delle Pubbliche Amministrazioni relativi alla trasmissione dei dati e di rendere
la comunicazione tempestiva, in linea con i paradigmi del controllo civico ispirati dall’Open Government.
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Che cosa cambia nell’Anagrafe delle prestazioni dal 1 Gennaio 2018

Anagrafe delle prestazioni: le novità

di Marco Graziuso
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Prendendo spunto dalle diapositive reperibili sul
sito www.formez.it, presso cui si è svolto lo scorso
27 ottobre il webinar curato dal Dipartimento della
Funzione Pubblica sulle novità riguardanti il pro-
cedimento dell’Anagrafe delle Prestazioni, si ritorna
sugli aspetti più salienti e problematici, conseguenti
anche al contenuto del nuovo art. 53 del D.Lgs. n.
165/2001 come novellato dall’art. 8 e dall’art. 22
comma 12 del D.Lgs. n. 75/2017, ampiamente trat-
tato nel Dossier su La Riforma della Pubblica Am-
ministrazione. Come già anticipato dal Diparti-
mento della Funzione Pubblica con la Circolare n.
1/2017, i dati comunicati da ciascuna Amministra-
zione Pubblica in Anagrafe delle Prestazioni sa-
ranno visibili a chiunque accedendo al sito
www.consulentipubblici.gov.it.
La norma che impone la comunicazione dei dati
alla banca dati Anagrafe delle prestazioni da parte
delle pubbliche amministrazioni è il Decreto Legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, art 53. 
I dati che vengono pubblicati sono relativi a:
• incarichi a consulenti e collaboratori esterni alla

Pubblica Amministrazione, che ricomprendono
sia incarichi a soggetti fisici che a soggetti giuri-
dici, a titolo oneroso.

• incarichi autorizzati o conferiti ai dipendenti della
Pubblica Amministrazione, che possono essere
sia incarichi conferiti da un soggetto privato che
da un soggetto pubblico e possono essere sia a
titolo oneroso che gratuito. 

Nella banca dati Anagrafe delle prestazioni non è
prevista la comunicazione degli incarichi conferiti
ai dipendenti con rapporto di lavoro a tempo par-
ziale con prestazione lavorativa non superiore al
cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei
docenti universitari a tempo definito e delle altre

categorie di dipendenti pubblici ai quali è consen-
tito da disposizioni speciali lo svolgimento di attività
libero-professionali (ambito soggettivo).
E’ pure escluso l’obbligo di comunicazione alla
banca dati Anagrafe delle prestazioni per le se-
guenti tipologie di incarichi conferiti a dipendenti
pubblici: 
a) collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie

e simili; 
b) utilizzazione economica da parte dell’autore

o inventore di opere dell’ingegno e di inven-
zioni industriali; 

c) partecipazione a convegni e seminari; 
d) incarichi per i quali è corrisposto solo il rim-

borso delle spese documentate; 
e) incarichi per lo svolgimento dei quali il dipen-

dente è posto in posizione di aspettativa, di
comando o di fuori ruolo; 

f) incarichi conferiti dalle organizzazioni sinda-
cali a dipendenti presso le stesse distaccati o
in aspettativa non retribuita. 

f-bis) attività di formazione diretta ai dipendenti
della pubblica amministrazione nonché di do-
cenza e di ricerca scientifica.

Va anche sottolineato che, ai sensi del comma 6
art. 53 D.Lgs. n. 165/2001, gli incarichi per i quali è
previsto l’obbligo di comunicazione in Anagrafe
delle Prestazioni sono tutti gli incarichi, anche oc-
casionali, non compresi nei compiti e doveri di ufficio,
per i quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un
compenso.
Da aggiungere all’obbligo di comunicazione dei dati
in Anagrafe Prestazioni, l’obbligo di pubblicare i
dati relativi agli incarichi in Amministrazione Tra-
sparente – Sezione Consulenti e collaboratori.
Come previsto dalla Delibera ANAC n. 1310/2016,
sono da pubblicare anche:
 – il curriculum vitae, redatto in conformità al

vigente modello europeo;
– l’attestazione dell’avvenuta verifica dell’insussi-

stenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto
di interesse.

Pertanto, a partire da gennaio 2018, l’Anagrafe
delle Prestazioni presenterà le nuove modalità di
comunicazione dei dati che possono essere così
sintetizzate:

Lo scopo è semplificare e razionalizzare gli adempi-
menti delle Pubbliche Amministrazioni relativi alla
trasmissione dei dati e di rendere la comunicazione
tempestiva, in linea con i paradigmi del controllo ci-
vico ispirati dall’Open Government

Eliminazione della dichiarazione semestrale
L’inserimento dei dati dell’incarico va fatto tempestivamente, alle-
gando curriculum, attestazioni, sito e link di pubblicazione.

Eliminazione invio dichiarazione negativa
Eliminazione dichiarazione di accompagnamento
L’inserimento dati dell’incarico va fatto entro 15 giorni, indicando
sito e link di pubblicazione.

Consulenti esterni

Dipendenti
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Per quanto riguarda l’aspetto privacy eventual-
mente correlato alla pubblicazione in Amministra-
zione Trasparente del curriculum vitae del perso-
nale esterno, non vi sono elementi ostativi alla sua
integrale pubblicazione, in quanto tale pubblica-
zione è prevista da una disposizione legislativa. 
Infatti, le istituzioni scolastiche possono trattare
solamente i dati personali necessari al persegui-
mento
di specifiche finalità istituzionali oppure quelli
espressamente previsti dalla normativa di settore. 
Per tali trattamenti, non si è tenuti a chiedere il
consenso degli interessati, essendo sufficiente for-
nire l’informativa. 
Il Codice della privacy non richiede che si acquisisca
il consenso quando il trattamento dei dati è previ-
sto da un obbligo di legge.
Pertanto, non vi è violazione della privacy, come
ad esempio la diffusione in Amministrazione Tra-

sparente dei dati personali inseriti nel curriculum,
in presenza di una idonea base normativa, quale
l’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 e la Delibera ANAC
1310/2016, da citare all’interno del contratto sot-
toscritto con il personale.
Si propone, infine, una sintesi dei casi più frequenti,
anche in considerazione delle attività correlate alla
realizzazione dei progetti PON, al momento og-
getto di particolare attenzione da parte delle Isti-
tuzioni scolastiche.

N. 11 / NOVEMBRE 2017  •

LA GESTIONE DELL’ISTITUZIONE SCOLASTICA AUTONOMA      15WWW.SCUOLAEAMMIN IS TRAZ IONE . I T

L’obbligo di comunicazione in Anagrafe delle Presta-
zioni vige per tutti gli incarichi, anche occasionali,
non compresi nei compiti e doveri di ufficio, per i
quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso

Per l’attività di direzione e coordinamento del Progetto va richiesta
l’autorizzazione e l’incarico va inserito in Anagrafe Prestazioni.

Per attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica am-
ministrazione nonché di docenza, l’incarico non va inserito in Ana-
grafe Prestazioni.
Va invece inserito in Anagrafe Prestazioni l’Incarico di Tutor, Refe-
rente Valutazione, e ogni altro incarico non compreso nei compiti e
doveri d’ufficio.

Per attività di supporto amministrativo e servizi generali, l’incarico
non va inserito in Anagrafe Prestazioni, in quanto rientrante nei
compiti e doveri d’ufficio.
Va inserito ogni altro incarico non compreso nei compiti e doveri
d’ufficio.

Per attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica am-
ministrazione nonché di docenza, l’incarico non va inserito in Ana-
grafe Prestazioni.
Per ogni altro incarico, previa autorizzazione se dipendente pubblico,
occorre procedere con l’inserimento dei dati in Anagrafe Presta-
zioni.

Dirigente Scolastico

Personale docente

Personale ATA

Personale esterno

Fonti normative

D.Lgs. n. 165/2001 art.53 novellato dall’art. 8 e dal-
l’art. 22 comma 12 del D.Lgs. 75/2017 
D.Lgs. n. 33/2013 art. 15 e art.18
Linee guida ANAC sulla pubblicazione e la qualità
dei dati pubblici: 
Determinazione n. 1310 del 28/12/2016 - Prime li-

nee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di
informazioni contenute nel D.Lgs. 33/2013 come
modificato dal D.Lgs. n. 97/2016
Delibera n. 50 del 04 luglio 2013: “Linee guida per
l’aggiornamento del Programma triennale per la
trasparenza e l’integrità 2014-2016” in merito alla
qualità dei dati e ai formati.
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Pubblichiamo il seguente contributo, tempestivamente messo a disposizione dei nostri abbonati sul sito
www.scuolaeammisnitrazione.it
La Redazione, nell’intento di fornire un servizio di aggiornamento sempre puntuale e utile, con la nuova
Editrice Idea dinamica scarl, ha deciso di integrare l’offerta web con quella della rivista. Pertanto i contributi
di stringente attualità verranno anticipati ai nostri lettori sul portale della rivista, cui si ha accesso inserendo
nome utente e password. 

Abstract

Analisi dello scontro socio-politico sull’alternanza scuola-lavoro, all’indomani di uno sciopero studentesco che
forse è stato strumentalizzato. 
Analizzare un fenomeno, individuare delle soluzioni, sposare una tesi piuttosto che un’altra, prendere decisioni
politiche richiede una profonda conoscenza della realtà nella quale si opera attraverso studi non viziati da
tendenziosità o schemi preconcetti, ma da dati il più possibile oggettivi (Luigi Einaudi). 

Mismatch del mercato del lavoro, bacchettate Ue e rimedi inattuati o attuati a metà. Se l’alter-
nanza diventa scontro politico

Tra sventolio di bandiere, slogan 
e manifestazioni di piazza, siamo 
proprio sicuri di sapere cosa sia 
l’alternanza scuola lavoro?

di Pasquale Annese
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Questa riflessione può aiutarci a contestualizzare
e comprendere alcuni fenomeni che attualmente
stanno investendo  la scuola italiana, non ultime le
manifestazioni di piazza contro l’alternanza scuola
lavoro.
Partiamo allora da dati concreti, attestati da
indagini nazionali ed internazionali, utili a fotogra-
fare senza preconcetti lo stato dell’arte della scuola
italiana, anche alla luce  delle indicazioni dell’U-
nione Europea  che, a più riprese, ha esortato i sis-
temi formativi nazionali (Italia in primis) ad attivare
strategie educative incentrate sulla capacità di ri-
orientare e curvare l’offerta di istruzione e for-
mazione ai fabbisogni professionali richiesti dal
mercato del lavoro  (PROGRAMMA EDUCATION
AND TRAINING 2020-ET 2020). Ciò in virtù di
proiezioni al 2020, che vedono l’Italia, con il Porto-
gallo, come il Paese con il più alto tasso di lavora-
tori con bassi livelli di qualificazione (37,1% contro
la media UE del 19,5%) ed una forte carenza di
forza lavoro altamente qualificata (17,5% contro il
32% dell’U.E.). Un sistema definito dal CENSIS fuori
centro che, se dovesse radicarsi e strutturarsi,
ammesso che già non lo sia, comprometterebbe le
dinamiche di sviluppo e la capacità competitiva
dell’intero sistema produttivo italiano nel prossimo
futuro. 
Le proiezioni al 2020(1), infatti, vedono l’Italia con-
vivere con una forte carenza di competenze elevate
ed intermedie legate ai nuovi lavori e un disallinea-
mento complessivo dell’offerta formativa rispetto alle
richieste del mercato del lavoro, a maggior ragione
ove si consideri l’alta percentuale dei cd. neet (not
in education, employment or training), oltre due mil-
ioni di giovani che risultano esclusi dal circuito for-
mazione/lavoro, cioè non lavorano e non
frequentano alcun corso di studi, nè possiedono
un diploma o una qualifica professionale. Dato che
fa il pari, purtroppo, con quello degli early school
leavers, cioè di coloro che  abbandonano precoce-
mente gli studi senza aver conseguito un diploma
e che rappresentano ancora una percentuale al-
tissima dell’istruzione professionale e  tecnica in
Italia. 
Una situazione ormai consolidata nel sistema di
istruzione italiano, dove per anni si è perpetuato il
sinallagma concettuale secondo cui prima viene la
scuola e poi il lavoro, prima il sapere e poi il saper
fare, prima le conoscenze e poi le competenze.
Una concezione avulsa  dalla realtà che, invece di
ricondurre a unitarietà la frammentazione dei
saperi rivenienti dai molteplici contesti formali ed
informali di apprendimento, perpetua  un’artifi-
ciosa ed anacronistica visione di sviluppo umano
e professionale della persona, per la quale le fasi
dell’apprendimento vengono concepite temporal-
mente slegate e separate da quelle applicative
dell’apprendimento medesimo. Con il paradosso

che oggi assistiamo,  da un  lato, ad imprese che
non trovano mano d’opera di cui hanno bisogno
per competere nei mercati nazionali ed inter-
nazionali e, dall’altro, a giovani sottoccupati o dis-
occupati che non trovano lavoro perché non in
possesso delle competenze chiave richieste dal mer-
cato del lavoro. Il cosiddetto mismatch del mercato
del lavoro (2).

Anche perché, da parte delle forze intellettuali  più
conservatrici di questo Paese, non si è voluto dare
centralità alla dimensione educativa e culturale del
lavoro, in una prospettiva di apprendimento lungo
tutto l’arco della vita, che potesse agevolare l’inser-
imento lavorativo dei giovani e, in particolar modo,
dei soggetti più a rischio di esclusione, non foss’al-
tro per abbattere gli alti tassi di abbandono e dis-
persione scolastica che vedono l’Italia, purtroppo,
tra i primi posti nel panorama europeo. Non si è
voluto, cioè, operare in una prospettiva pedagog-
ica ben delineata, per la quale il concetto di cultura
viene inteso non solo come il risultato di una
ricerca intellettuale, patrimonio di una fascia elitaria
della popolazione (dei percorsi liceali, per inten-
derci), ma anche come il prodotto di una ricerca
tecnica in contesti professionalizzanti. Percorsi,
questi ultimi, all’interno dei quali  il lavoro viene
concepito non come una mera applicazione di
prassi e procedure, ma come un’opportunità cul-
turale per sé e per gli altri proprio perché coinvolge
tutte le sfere della personalità: la sfera cognitiva,
quella socio-affettiva, quella relazionale e quella
emotiva.(3).

In quest’alveo si colloca l’alternanza scuola lavoro
che, diversamente dagli stage e dai tirocini formativi
e di orientamento , e previa co-progettazione
scuola-territorio dei percorsi formativi, riconosce
un equivalente valore formativo  sia a quelli realiz-
zati nel contesto scolastico, sia a quelli realizzati in
azienda, coerentemente con il PECUP dell’indirizzo
di studi dello studente. Trattasi, infatti, di una “me-
todologia didattica” che ha come carattere distin-
tivo quello di valorizzare di più e meglio l’aspetto
formativo dell’esperienza pratica attraverso  le soft
skills, che in questo contesto mobilitano compo-
nenti cognitive, emotive, motivazionali, sociali e
comportamentali, mettendole in gioco in contesti
non solo d’aula, ma anche di extra-aula. In una vi-
sione quasi olistica del sapere, avvalorata da prin-
cipi costituzionalmente statuiti di diritto-dovere al
lavoro quale strumento per la crescita economica,

La Ue più volte ha esortato l’Italia ad attivare 
strategie educative incentrate sulla capacità di 
ri-orientare e curvare l’offerta di istruzione e 
formazione ai fabbisogni professionali richiesti dal
mercato del lavoro
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sociale e morale dei cittadini (Artt.1, 4 e 35 della
Costituzione), e da direttive europee in materia di
istruzione e formazione, che sottolineano la neces-
sità di garantire maggiore occupabilità ed esercizio
dei diritti di cittadinanza attiva. Vedasi a tal ri-
guardo il Libro Bianco di J.Delors (1993), il Libro
Bianco di Cresson (1995), nonchè i Consigli Europei
di Lisbona (2000),  Barcellona (2002) e successivi.  
E allora più di una domanda nasce spontanea.
Perché tanto movimentismo (studentesco e non)
contro l’alternanza scuola lavoro?  Perché minare
alle fondamenta una delle innovazioni più interes-
santi della legge 107, piuttosto che valutarne con
oggettività i punti di forza e di debolezza? Perché
enfatizzare casi isolati di “mala alternanza” per col-
pire a monte un’esperienza che, proprio per la sua
forte valenza formativa e professionalizzante,
tende ad offrire, proprio alle classi più deboli della
popolazione, opportunità di inserimento nel
mondo del lavoro che altrimenti sarebbero  appan-
naggio quasi esclusivamente dei ceti più forti? Per-
ché proprio in un Paese che negli ultimi anni ha
visto acuirsi preoccupanti fenomeni di scarsa mo-

bilità sociale, per i quali l’appartenenza familare in-
fluenza e discrimina, più di ogni altra variabile,  il
percorso scolastico delle giovani generazioni  ed il
loro inserimento sociale e lavorativo? 
Mi vengono in mente tante risposte.
La prima, la più banale, è che certi movimenti stu-
denteschi, per un fatto meramente identitario, non
possono rinunciare, specie nei periodi pre-nata-
lizi…., a dare un senso alla propria appartenenza
ideologica, che nasconde quasi sempre una vera
appartenenza politica, riempiendo le piazze
(quando ci riescono) per veicolare messaggi che,
magari anche in buona fede,  vengono fatti propri
più o meno consapevolmente dalle masse studen-
tesche.
Una seconda risposta, più articolata,  potrebbe es-
sere che siamo di fronte ad un sistema -paese an-
corato ancora a  vetusti retaggi culturali, ideologici
e sindacali, per niente disposto a misurarsi con i
problemi veri che lo attanagliano: elevati tassi di
dispersione scolastica, di abbandono scolastico, di
neet, di early-school-leavers e bassi tassi di mobilità
sociale. Fenomeni che  dovrebbero far riflettere
proprio le forze più conservatrici di questo Paese,
quelle più ricalcitranti ad ogni forma di moderniz-
zazione, cha a parole dicono di voler combattere
le diseguaglianze sociali attraverso eguali oppor-
tunità lavorative, o esperienze on the job, mentre
nei fatti proprio dalla forte precarizzazione sociale
traggono  linfa vitale per il proprio proselitismo po-
litico e sindacale. Un paese dove le riforme più con-

Le proiezioni al 2020 vedono l’Italia, con il Porto-
gallo, come il Paese con il più alto tasso di lavora-
tori con bassi livelli di qualificazione (37,1% contro
la media UE del 19,5%)
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servatrici e autoritarie sono passate con qualche ba-
ratto, mentre quelle più innovative sono state stroz-
zate nella culla prima del loro nascere.
Una terza risposta è che la scuola, e più in generale
il sistema-Italia, non sono riusciti in questi anni a
trasferire nelle nuove generazioni quella cultura
del sacrificio, dell’adattamento, della ricerca conti-
nua di occasioni di crescita professionale e cultu-
rale inizialmente magari  anche precarie, ma
potenzialmente volano di future progressioni di
carriera e di ascesa economica e sociale. Stiamo
parlando dell’incapacità delle nuove generazioni (e
dei loro genitori) di condividere un’idea di forma-
zione tarata  su esperienze  orientanti e riorien-
tanti dal punto di vista formativo, quali quelle
attuate in contesti di alternanza scuola lavoro. Non
si è compresa, cioè,  la valenza orientativa dei per-
corsi di alternanza scuola lavoro, specie in un’ eco-
nomia complessa e dinamica quale quella attuale,
anche in contesti che prevedono lavori umili e ap-
parentemente sottodimensionati.
Poi, per carità, alcune critiche ci stanno tutte. Ve-
dasi la mancata disponibilità delle imprese a sup-
portare tale progetto educativo e farsene carico
non solo nella fase attuativa, ma anche in quella
della progettazione esecutiva. Cosa che, in alcuni
contesti, può aver determinato una realizzazione
dei percorsi di alternanza poco coerente con il pro-
filo professionale in uscita dello studente. Vedasi
la mancata attivazione  del registro nazionale per
l’alternanza col quale istituire una banca dati na-
zionale di imprese disposte a realizzarla.  Vedasi
l’inesperienza e spesso l’incapacità, specie dei licei,
di organizzare i percorsi  di alternanza per un nu-
mero  rilevante di studenti.
Che è cosa diversa dal combattere a monte il prin-
cipio che sta alla base dell’alternanza scuola lavoro,
anche in controtendenza  rispetto ad una recente
indagine CENSIS, condotta su un campione rappre-
sentativo di Dirigenti scolastici, che ha evidenziato
quanto essa sia importante per permettere agli
studenti di avere una migliore conoscenza delle di-
namiche del mondo del lavoro, consentire alla
scuola di realizzare una didattica meglio orientante
in funzione di un curriculum di studio più curvato
sul contesto territoriale di riferimento, aumentare
le opportunità di lavoro, influenzare positivamente
i livelli motivazionali degli studenti, contrastare i fe-
nomeni di dispersione scolastica e fungere da sti-
molo all’ innovazione continua della didattica. Pur
a fronte di criticità esistenti, quali la difficoltà di re-
perimento delle risorse finanziarie e soprattutto  di
coinvolgere le aziende e gli altri soggetti economici
potenzialmente interessati all’iniziativa, oltre all’ in-
capacità  del mondo scolastico di far propria tale
metodologia didattica. Perché tale è, e tale va con-
siderata. Una “metodologia didattica”, e non una
mera esperienza lavorativa!

Quanto ai ragazzi, la questione è molto delicata. 
Diciamolo pure, coloro che si sono riconosciuti in
percorsi di ASL ben organizzati da parte della pro-
pria scuola non hanno scioperato. Non ne avevano
motivo e non lo hanno fatto. Coloro che qualche
motivo   ce l’ avevano, lamentando  situazioni poco
edificanti e non coerenti con il proprio percorso
scolastico, bene avrebbero fatto a non mischiarsi
nella massa indistinta della protesta e pretendere,
invece,  dalla propria scuola  una migliore  organiz-
zazione dei percorsi di alternanza. Degli altri ……
.non sarà magari che, come qualcuno ha candida-
mente  ammesso,  si sia trattato ancora una volta
di uno sciopero meramente politico? 
Perché non scioperare, invece,   per una  selezione
meritocratica di una classe docente e dirigente
degna di tale nome? Perché non scioperare per ga-
rantire una stabilità di organico alle scuole ed evi-
tare di assistere all’inverecondo balletto di docenti
che si trascina ogni anno fino al mese di
ottobre/novembre? Perché non scioperare per ga-
rantire agli alunni disabili un docente di sostegno
almeno per tre anni? Per citare solo alcuni dei mo-
tivi di protesta. Questa sì che sarebbe stata una
battaglia di civiltà a vantaggio della qualità della
scuola e delle fasce più deboli ed a rischio di esclu-
sione della popolazione! 
Ad un ragionamento costruttivo si preferisce in-
vece il clamore della piazza, gli slogan e le ban-
diere! Già, la piazza. Ieri come oggi, oggi come
domani, domani come dopodomani! L’importante,
tra uno slogan e l’altro, è  aver lottato contro qual-
cosa, contro qualcuno. Ieri contro le varie riforme
(Berlinguer, Moratti, Gelmini, Renzi) - senza con-
tare che, se avessimo preso un pezzo di ciascuna
di esse, oggi avremmo un sistema formativo mi-
gliore -, oggi contro l’alternanza scuola lavoro, do-
mani contro le prove INVALSI ed il sistema
nazionale di valutazione, e via discorrendo.
Forse a questi ragazzi andrebbe spiegato che l’altro
ieri, forse inconsapevolmente, hanno scioperato
contro se stessi, contro il loro futuro, contro il loro
progetto di vita che passa inevitabilmente attra-
verso il crocevia dal lavoro. E che, nel contempo,
hanno perso una splendida occasione per sciope-
rare contro  i mali veri della scuola italiana.

Bibliografia

ITALIA 2020, PIANO DI AZIONE PER L’OCCUPABILITÀ
- Fonte: Ministero del Lavoro, della Salute e delle
Politiche Sociali e Ministero dell’Istruzione, dell’U-
niversità e della Ricerca   
Rapporto sulla scuola in Italia-FONDAZIONE AG-
NELLI
G.Bertagna – Lavoro e formazione dei giovani – LA
SCUOLA – BRESCIA 2011

La Gestione dell'istituzione.... (ANNESE):Layout 1  10/11/17  21:18  Pagina 19



•  N. 11 / NOVEMBRE 2017

20 DIDATTICA E ORGANIZZAZIONE

di Rita Bortone

L’esame di III media si veste di nuovo
Via le prove Invalsi, che diventano però l’esame di ammissione all’esame di Stato. Semplificazione e
trasparenza le parole chiave. Ecco come cambierà l’esame di Stato

Come cambiano, in sostanza, gli Esami di Stato
conclusivi del primo ciclo? 

Le prove Invalsi non faranno più parte delle
prove d’esame. L’aver partecipato alle prove, che
saranno somministrate entro il mese di aprile e
che accerteranno i livelli di apprendimento conse-
guiti in italiano, matematica e inglese, costituirà
comunque condizione  necessaria per l’ammis-
sione agli esami di licenza.

Ci piace questa modifica? Ci piace, non solo perché
inserite nel percorso dell’esame le prove Invalsi co-
stituivano un carico eccessivo d’ansia e di lavoro
per studenti e docenti, ma soprattutto perché In-
valsi non nasce per valutare i ragazzi, nasce per
valutare il sistema, e pertanto l’incidenza delle
prove sul voto individuale ci è sembrata sempre
inaccettabile. 
Ci piace anche che la partecipazione alle prove sia
condizione d’ammissione agli esami di licenza, per-

Per la verità lo aveva già vestito di nuovo il Decreto leg.vo n. 62 del 13 aprile 2017, che ri-sancisce
principi e modi della valutazione e della certificazione delle competenze nella scuola del primo ciclo,
ma oggi il Decreto ministeriale  n. 741 del 3/10 2017 è dedicato interamente all’esame di stato conclusivo
del primo ciclo di istruzione. La Circolare n. 1865 del 10/10 2017 fornisce già alle scuole Indicazioni in
merito a valutazione, certificazione delle competenze ed Esame di Stato nelle scuole del primo ciclo di istru-
zione.
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ché questo scoraggia i tentativi di fuga che alunni,
genitori e docenti hanno spesso praticato per osti-
lità dichiarate e improprie nei confronti di Invalsi.
(Art. 2: Ammissione all’esame dei candidati interni)

Il Consiglio di Classe può deliberare, a maggioranza
e con adeguata motivazione, la non ammissione
dello studente all’esame di licenza, “nel caso di par-
ziale o mancata acquisizione dei livelli di apprendi-
mento in una o più discipline”, ma il Consiglio di
Classe, sulla base del percorso scolastico triennale
e in conformità con i criteri del Collegio, può am-
mettere lo studente all’esame anche con un voto
decimale inferiore a sei decimi, che concorrerà alla
determinazione del voto finale d’esame.
Questi elementi (affermazione  - non nuova - della
motivata possibilità di non ammettere agli esami,
e possibilità – nuova - di ammissione agli esami
con situazione globale di insufficienza) ci sembrano
un grosso passo avanti verso la trasparenza delle
decisioni del Consiglio, poiché da un lato tranquil-
lizzano gli insegnanti che negli ultimi anni si sono
sentiti cattivi e antidemocratici  se proponevano la
non ammissione dello studente sulla base di ap-
prendimenti non conseguiti o di altre valide moti-
vazioni, dall’altro consentono ai consigli di classe,
spesso in difficoltà  di scelta di fronte a percorsi
deboli ma non negativi, di ammettere agli esami
lo studente che non abbia una sufficienza globale
senza dover falsare il voto di ammissione, come è
accaduto in passato (Art. 2: Ammissione all’esame
dei candidati interni).

Il Presidente della Commissione d’esame è lo
stesso Dirigente dell’Istituto.
Mi risulta difficile valutare la opportunità di questa
innovazione (comma 3 art.4): da un lato consente
una gestione dell’esame più coerente con le dina-
miche d’Istituto, meno preoccupata  delle proce-
dure formali e degli sguardi notarili dell’estraneo
e quindi potenzialmente più attenta alla organiz-
zazione di pratiche  valutative funzionali ed efficaci;
dall’altro proprio la mancanza di uno sguardo estra-
neo può indurre, se il dirigente  dell’Istituto non
attiva meccanismi di rigore e impegno diffusi, una
gestione farsesca dell’esame. 

L’esame è costituito da tre prove scritte (invece di
cinque) e da un colloquio: rispetto al passato, man-
cano la prova Invalsi e la prova per la seconda lin-
gua comunitaria (accorpata in un’unica, seppur ar-
ticolata, prova di lingua straniera).
Nella riunione preliminare la Commissione “predi-
spone le prove d’esame, coerenti con i traguardi di
sviluppo delle competenze previsti dalle Indicazioni
nazionali (…) e definisce i criteri comuni per la cor-
rezione e la valutazione delle prove stesse”.
(comma 5 dell’art. 5)

Mi viene in mente una domanda sui curricoli d’Isti-
tuto: il comma 5 richiede la coerenza delle prove
con i traguardi nazionali delle competenze. Giu-
stissimo: siamo di fronte ad un Esame di stato ed
è evidente la necessità di prove che abbiano riferi-
menti comuni sul territorio nazionale. E tuttavia i
curricoli d’Istituto sono stati elaborati ed hanno
segnato i percorsi formativi degli studenti: l’auspi-
cio è dunque che i curricoli siano stati essi stessi
coerenti con i traguardi di sviluppo (un Presidente
esterno forse avrebbe potuto segnalare eventuali
distonie, ma un Presidente/Dirigente che non abbia
saputo guidare e controllare i curricoli in coerenza
con le Indicazioni nazionali,  e che non abbia gui-
dato il Collegio verso pratiche valutative comuni e
comuni criteri e modalità  di correzione e valuta-
zione, potrà controllare la attendibilità e la corret-
tezza delle operazioni d’esame del proprio Istituto?)
Ecco: forse il presidente /Dirigente toglie un’occa-
sione di confronto, accentua l’autoreferenzialità
dell’Istituto)

La prova scritta di italiano, sempre in coerenza
con le Indicazioni nazionali, diventa più artico-
lata. Le tre terne dovranno riferirsi a tre tipologie:
testo narrativo o descrittivo, testo argomentativo,
comprensione e sintesi di un testo letterario, di-
vulgativo o scientifico (sarà stato contento il prof.
Serianni?). 
I commi dell’art. 7 meriterebbero un commento
più approfondito, sia per la loro formulazione e
per le indicazioni in esse contenute, sia per le indi-
cazioni che accompagnano ciascuna delle tipologie
testuali richieste, ma qui non ne abbiamo il tempo.
Dobbiamo però soffermarci un attimo sul comma
3, che recita: “la prova può essere strutturata in
più parti riferibili alle diverse tipologie”: ciò deter-
mina la necessità che gli insegnanti di italiano in-
dividuino un numero consistente di “tracce”, cia-
scuna delle quali dovrà essere corredata da
indicatori e descrittori specifici, da specifici criteri
di correzione, da specifici criteri di valutazione. Le
tre parti della prova dovranno inoltre avere un de-
finito peso per consentire una valutazione unitaria
della prova.
Insomma un bel lavoro. Una scommessa di qualità,
se l’Istituto è pronto. Un rischio di pasticci, se l’Isti-
tuto non è pronto.

Anche la prova scritta di matematica conterrà
due diverse tipologie di richiesta: problemi (ar-
ticolati su una o più richieste) e quesiti a rispo-

Le prove Invalsi costituivano un carico eccessivo
d’ansia e di lavoro per studenti e docenti. Bene
quindi che diventino un esame d’ammissione
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sta aperta. La Commissione d’esame può però
predisporre che nella prova ci siano anche riferi-
menti ai metodi di analisi, organizzazione e rap-
presentazione dei dati, caratteristici del pensiero
computazionale.

La prova di lingua straniera è una sola, e com-
prende una sezione per l’inglese ed una per la
seconda lingua comunitaria. Anche qui, in coe-
renza con le Indicazioni nazionali per il curricolo,
le prove faranno riferimento a definite tipologie di
richiesta: questionario a risposte aperte o chiuse,
completamento, elaborazione di dialoghi, lettera
o email, sintesi di un testo

Il colloquio è finalizzato (come tutto l’esame,
in verità) a valutare il livello di acquisizione

delle conoscenze, delle abilità e competenze
descritte nel profilo finale dello studente. Viene
condotto collegialmente dalla sottocommissione
e pone particolare attenzione alle capacità di ar-
gomentazione, di risoluzione di problemi, di pen-
siero critico e riflessivo, di collegamento organico
e significativo tra le varie discipline di studio. Il col-
loquio tiene anche conto delle competenze con-
nesse all’insegnamento di Cittadinanza e Costitu-
zione.
L’abbiamo sempre fatto, diranno molti insegnanti.
Ma hanno ragione? Beh la famigerata tesina da
presentare all’esame di licenza media non è forse
argomentazione? Non è pensiero critico? Non è
collegamento fra le diverse discipline?  Non è va-
lutata collegialmente? 
Occorrerebbe un intero articolo sulle tesine che
gli studenti preparano per gli esami di licenza…

La sottocommissione attribuisce a ciascuna
prova scritta ed al colloquio un voto in decimi
(senza frazioni decimali). La prova di lingua stra-
niera sarà valutata con un voto unico nono-
stante verifichi due lingue diverse. Dei voti delle
singole prove scritte e del colloquio verrà cal-
colata la media aritmetica, che potrà anche
contenere una cifra decimale.  Il voto finale de-

L’esame è costituito da tre prove scritte (invece di
cinque) e da un colloquio: rispetto al passato,
mancano la prova Invalsi e la prova per la se-
conda lingua comunitaria (accorpata in un’unica,
seppur articolata, prova di lingua straniera)
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riverà dalla media tra tale cifra e il voto di am-
missione, con arrotondamento all’unità supe-
riore se il decimale supera lo 0,5. 
In questo modo il percorso dello studente avrà
un peso forte e ridurrà il rischio di eventuali
sorprese (belle e brutte) durante l’esame.

In realtà tante cose sancite dal nuovo decreto non
sono davvero nuove, ma qualche cambiamento c’è
e mi sembra migliorativo, perché va in direzione di
una maggiore semplificazione, di una maggiore
trasparenza, di una maggiore coerenza con le In-
dicazioni nazionali (ma delle competenze chiave
di cittadinanza, agli esami, non ce ne facciamo
niente?).
Mi sembra però anche che, come al solito, ci sa-
ranno gli Istituti che sull’esame di licenza pro-
durranno nuova ricerca e nuova sperimenta-
zione, e che approfitteranno del Presidente
/Dirigente per chiedersi come valutare realmente
conoscenze e abilità e come valutare realmente
competenze; come praticare realmente criteri

omogenei di correzione e di valutazione; quali
nuovi strumenti e modalità sia possibile adottare
per un colloquio che vada oltre l’esposizione di
una pappa pronta sedicente interdisciplinare (la
cosiddetta tesina); si chiederanno come ridare
credibilità e senso pedagogico ad un esame che
da molti anni li va perdendo; si chiederanno
tante cose, insomma. 
Ma ci saranno anche gli Istituti che non si chiede-
ranno proprio niente, e che ringrazieranno iddio
che non viene nemmeno il Presidente esterno.

In realtà tante cose sancite dal nuovo decreto non
sono davvero nuove. I cambiamenti inseriti vanno
nella direzione di una maggiore semplificazione,
di una maggiore trasparenza, di una maggiore
coerenza con le Indicazioni nazionali
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di Rita Bortone

Come cambia la valutazione 
del comportamento
La valutazione del comportamento nella scuola del primo ciclo: come cambia ai sensi del Decreto
legislativo 62/2017 e della Nota circolare 1865 dell’ottobre 2017

Abstract
La valutazione del comportamento nella scuola del primo ciclo: come cambia ai sensi del Decreto legi-
slativo 62/2017 e della Nota circolare 1865 dell’ottobre 2017;
cosa intendiamo per comportamento e per competenze di cittadinanza; cosa intendiamo per com-
portamento e per competenze di cittadinanza; alla ricerca di indicatori condivisi e di descrittori tra-
sparenti; il giudizio sintetico; il giudizio globale; il comportamento, la sufficienza,  l’ammissione
alla classe successiva; la competenza sociale e civica: l’urgenza di promuoverla prima di valutarla

Parole chiave
Nuova normativa sulla valutazione - Valutazione del comportamento - Competenze sociali e civiche e
doveri degli studenti - Giudizi sintetici e globali – Ammissione /non ammissione alla classe successiva -
Responsabilità del collegio – Urgenze educative prima che valutative
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Un quadro in movimento: problematicità vec-
chie e nuove
La pratica valutativa nella scuola italiana non riesce
a trovare pace: dai giudizi ai voti e poi ancora ai giu-
dizi, dai numeri alle lettere e poi ancora ai numeri,
dai processi agli esiti, da  prove semplici e struttu-
rate a prove aperte e complesse, da strumenti car-
tacei a strumenti elettronici …
E’ vero che ogni cambiamento negli obiettivi da
perseguire (e i nostri obiettivi sono ben cambiati
nell’ultimo decennio!)  determina inevitabilmente
cambiamenti negli oggetti, negli strumenti, nei cri-
teri di valutazione, ma è anche vero che nella pra-
tica valutativa della scuola italiana ci sono aspetti,
in termini di principi e di procedure, che  da de-
cenni attraversano cambiamenti e riforme ma re-
stano sempre problematici. 
Invecchiando dunque su domande irrisolte, acco-
gliamo a braccia aperte anche questa nuova sta-
gione di riflessioni e dibattiti, di perorazioni e
proteste, di domande e ipotesi risolutive sul tema
della valutazione. 
In particolare la scuola del primo ciclo, della quale
ci interessiamo in questo contributo,  fin dal ‘62
ha attraversato le angosce valutative di una
scuola non più selettiva, la cui variegata utenza
non poteva contemporaneamente essere “obbli-
gata” a venire a scuola ed essere  “respinta” dalla
stessa scuola: le domande sono state, nel tempo,
se valutare i processi o gli esiti, se usare criteri
quantitativi  (voti) o qualitativi (giudizi), se abbas-
sare l’asticella della proposta d’istruzione ( nel
vano tentativo di renderla accessibile a tutti) o
adottare criteri più “accoglienti” e abbassare la so-
glia della sufficienza (nel facile tentativo di “pro-
muovere” anche chi la sufficienza non l’aveva
raggiunta). 
Tutti sappiamo la lunga storia delle schede e dei
giudizi, delle lettere e dei voti, dei descrittori na-
zionali e delle formule prestampate, dei litigi finali
tra fautori della promozione e sostenitori della
bocciatura, dell’insoddisfazione  diffusa di chi è
riuscito a promuovere (promuovere cosa?) e di chi
è riuscito a bocciare (bocciare a qual fine?). E, già
tanto tempo fa, chi rifletteva sulla valutazione
comprendeva che il problema, manifesto in fase
valutativa, in realtà riguardava la didattica, l’orga-
nizzazione, l’ordinamento, l’impianto globale di
una scuola sempre più di tutti ma strutturalmente
incapace (per i carenti mezzi progettuali, finan-
ziari, organizzativi, professionali) di garantire a
tutti e a ciascuno quel successo formativo che di-
chiarava come proprio fine ultimo: una scuola  di-
sposta, pur di non scoprire la vera natura dei
problemi, a subire piccoli continui cambiamenti,
aggiustamenti in avanti e ritorni all’indietro, ma
tutti lontani dall’essere risolutivi. Oggi ci troviamo
di fronte a nuovi piccoli aggiustamenti: saranno,

questa volta, risolutivi?

Il comportamento 
Nel quadro problematico che abbiamo illustrato, il
comportamento è un elemento problematico
anch’esso. Il comportamento  dello studente è
stato sempre un elemento di discussione tra do-
centi, per la connotazione fortemente ambigua del
suo contenuto (Cosa è il comportamento? Quale
rapporto ha con la vecchia condotta? Quali sfere
della persona coinvolge? Appartiene solo alla sfera
della legalità, del rispetto delle regole, della disci-
plina, o fa riferimento anche a valori morali, sociali,
etici? E, in tal caso, si possono evitare i rischi di una
valutazione soggettiva del comportamento?);  per
il rapporto in cui viene posto col profitto scolastico
(o rendimento, se ci piace di più) dello studente (è
giusto che un buon comportamento influisca  su
di una valutazione  negativa del profitto? che un
cattivo comportamento condizioni la  valutazione
positiva di un profitto ?) e per le diverse interpre-
tazioni  pedagogiche che assume nel fare scuola
quotidiano (il comportamento è altro rispetto al
processo formativo dell’alunno o ne è parte inte-
grante?  Il comportamento dell’alunno è sola re-
sponsabilità dell’alunno stesso e semmai della sua
famiglia,  o è anche legato alla tipologia di contesti
e di relazioni costruiti nella scuola? E nella scuola
delle competenze, il comportamento è altro ri-
spetto alle competenze stesse o ne è elemento co-
stitutivo?) .
Le domande forse appaiono cavillose ma, per poter
procedere con rigore e consapevolezza alla indivi-
duazione di criteri di valutazione e di modalità di
espressione del giudizio in base alle nuove norme,
ogni Collegio dovrà rispondere almeno a tre do-
mande: a) cosa intendiamo per comportamento e a
quale sistema di indicatori ci riferiamo per valutarlo;
b) come formuliamo il giudizio sintetico che sosti-
tuisce il voto in decimi; c) che ce ne facciamo della
valutazione del  comportamento ai fini dell’ammis-
sione/non ammissione, posto che è stata abrogata
la norma che prevedeva la non ammissione alla
classe successiva per gli alunni che conseguivano
un voto di comportamento inferiore a 6/10. 
Trovare delle risposte a queste domande è indi-
spensabile per poter procedere a condivise forme
di rubricazione  del comportamento,  a coerenti
strumenti di osservazione, ad efficaci forme di
espressione del giudizio, a ponderati criteri di va-
lutazione. 

Il comportamento  dello studente è stato sempre
un elemento di discussione tra docenti, per la con-
notazione fortemente ambigua del suo contenuto
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Cosa intendiamo per comportamento e per com-
petenze di cittadinanza 
Rispetto alle norme precedenti, che non si pone-
vano problemi di chiarificazione concettuale  del
termine comportamento, il Decreto 62 e la conse-
guente Nota circolare 1865 indicano, come riferi-
menti nazionali per la definizione del
comportamento, sia le competenze di cittadinanza
che lo Statuto delle studentesse e degli studenti, dpr
235/2007 (Figura n. 1).
Non è utilissimo, in verità, definire un concetto am-
biguo attraverso riferimenti ad altri concetti ambi-
gui.  E dunque il Collegio che voglia condividere la
interpretazione del comportamento si troverà a
dover condividere prima di tutto cosa intende per
competenze di cittadinanza. Da qualche tempo in-
fatti la formula viene utilizzata in maniera difforme
rispetto a quella, già in uso nelle scuole da almeno
un decennio, che chiama “competenze chiave di
cittadinanza”  quelle indicate dal Parlamento euro-
peo del 2006 come le competenze oggi necessarie
ad ogni cittadino per poter esercitare, appunto, la
propria cittadinanza  attiva. 
Tra le 8 competenze chiave , che nel primo ciclo ave-
vano già ispirato le Indicazioni per il curricolo e ispi-
rano oggi  i modelli per la certificazione, alcune
afferiscono all’area cognitiva e non c’entrano
niente col comportamento. 
Al loro interno però, come tutti sappiamo, ne com-
pare anche una denominata competenze sociali e
civiche, afferente all’area dei comportamenti sociali

e di cittadinanza.
Il Collegio dunque, per definire e descrivere ciò che
intende per comportamento, troverà utile leggere
(rileggere) la descrizione che delle competenze so-
ciali e civiche dà la stessa Europa (riportata in calce
al Regolamento dell’Obbligo d’istruzione, Decreto
22 agosto 2007),  e integrarla con la lettura del dpr
235/2007, ovvero lo Statuto delle studentesse e
degli studenti che, oltre ad elencare i diritti e i do-
veri degli studenti, fornisce il quadro culturale  e
valoriale entro il quale lo Statuto stesso va inter-
pretato. 
La prima riflessione collegiale può esser fatta già
sulla definizione generale che a livello europeo
viene data delle competenze che ci interessano:
Queste includono competenze personali, interperso-
nali e interculturali e riguardano tutte le forme di
comportamento che consentono alle persone di par-
tecipare in modo efficace e costruttivo alla vita sociale
e lavorativa, in particolare alla vita in società sempre
più diversificate, come anche a risolvere i conflitti ove
ciò sia necessario. La competenza civica dota le per-
sone  degli strumenti per partecipare appieno alla vita
civile grazie alla conoscenza dei concetti e delle strut-
ture sociopolitici e all’impegno a una partecipazione
attiva e democratica. Ma, leggendo la descrizione
della competenza (sempre europea) nella sua in-
terezza, c’imbattiamo in formule che potrebbero
fornire all’Istituto utili spunti per la costruzione di
un sistema condiviso di indicatori e descrittori del
comportamento, operazione necessaria per proce-
dere alla individuazione dei criteri di valutazione
da parte del Collegio.
La figura n. 2 riporta i tratti della competenza sociale
e civica come descritta dal Parlamento europeo e
le indicazioni dello Statuto delle studentesse e
degli studenti sui doveri degli studenti e sui principi
ai quali il loro comportamento deve attenersi.

Dal quadro degli indicatori e dei descrittori si
potrà, ricavare una utile griglia di osservazione
che fornirà la documentazione necessaria per una
attribuzione collegiale del giudizio

(…) in sede di scrutinio (…)  viene
valutato il comportamento di
ogni studente durante tutto il pe-
riodo di
permanenza nella sede scola-
stica, anche in relazione alla par-
tecipazione alle attività ed agli
interventi educativi realizzati
dalle istituzioni scolastiche anche
fuori della propria sede.
(Art. 2, comma 1)

La valutazione ha
per oggetto il pro-
cesso di apprendi-
mento, il
comportamento e il
rendimento scola-
stico complessivo
degli alunni.
(Art.1, comma 3)

La valutazione del com-
portamento si riferisce
allo sviluppo delle compe-
tenze di cittadinanza. Lo
Statuto delle studentesse
e degli studenti, il Patto
educativo di corresponsa-
bilità e i regolamenti ap-
provati dalle istituzioni
scolastiche ne costitui-
scono i riferimenti essen-
ziali.
(Art.1, comma 3)

La valutazione del com-
portamento (…)   viene
espressa. per tutto il
primo ciclo, mediante un
giudizio sintetico che fa ri-
ferimento allo sviluppo
delle competenze di
cittadinanza e, per quanto
attiene alla scuola secon-
daria di primo grado, allo
Statuto delle
studentesse e degli stu-
denti e al Patto di corre-
sponsabilità approvato
dall’istituzione scolastica

Legge 169 /2008 DPR 122/2009 Decreto leg.vo 62/2017
Nota circolare ministe-

riale n. 1865/ottobre 2017

Figura n. 1 - Il comportamento e il suo “contenuto” nell’evolversi della  norma 
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Alla ricerca di indicatori condivisi e di descrit-
tori trasparenti
Dalla tabella riportata nella figura n. 2 appare evi-
dente che le voci delle due colonne presentano
matrici culturali comuni e possono essere raggrup-
pate intorno a tre macroindicatori che riguardano
l’osservanza di regole (leggi, regole,vincoli), gli at-
teggiamenti (sociali, interculturali), il senso di re-
sponsabilità (personali, intrapersonali).
Ciascuno dei tre macroindicatori, una volta che
siano stati significati dal Collegio,  dovrà necessa-
riamente essere articolato al suo interno e de-
scritto (declinato in comportamenti osservabili) a
cura dello stesso Collegio, per consentire la neces-
saria omogeneità nella osservazione prima e nella
valutazione poi.
L’operazione, che in sostanza diventa la costru-
zione di una rubrica del comportamento, lungi dal-
l’essere una operazione burocratica, sarà (potrà
essere) una operazione culturalmente e pedagogi-
camente densa, poiché espliciterà (potrà esplici-
tare) concezioni, visioni e culture dei singoli Istituti,
suggerendo al contempo importanti curvature
educative  ed attivando importanti processi auto-
valutativi.
(I diversi documenti normativi segnalano che la va-
lutazione degli apprendimenti ha funzioni forma-
tive, migliorative, autovalutative nei confronti degli

studenti, ma la funzione autovalutativa  nei con-
fronti degli insegnanti e dell’Istituto in genere viene
assegnata soltanto alle prove Invaslsi; eppure do-
vrebbe ormai far parte della cultura diffusa  la con-
vinzione che valutare gli studenti impone
un’autovalutazione da parte della scuola: lo diceva
Don Lorenzo Milani quando ce l’aveva con la mae-
strina che bocciava e partiva per il mare - e che,
bocciando gli alunni, bocciava se stessa; lo diceva
Luisa Pontecorvo quando affermava che non si
può parlare di valutazione dell’apprendimento
senza parlare di valutazione dell’insegnamento; lo
diceva Benedetto Vertecchi quando sosteneva che
la funzione più difficile della valutazione è quella
che riguarda l’operato della scuola, e lo dice oggi
Invalsi quando chiede disperatamente - e spesso
invano - di utilizzare i risultati  delle sue prove
come strumento per l’autoanalisi ed il migliora-
mento).
La figura n. 3 è solo un esempio di possibile ru-
brica, che può essere tarata sui diversi ordini di
scuola, contestualizzata in maniera puntuale nei
diversi Istituti,  ponderata secondo diverse gerar-
chie di valore. 
Appare evidente, dalla sua lettura, che sia i descrit-
tori scelti che il peso attribuito ai diversi indicatori
sono facili spie delle visioni culturali, sociali e pe-
dagogiche del Collegio.

La comprensione dei codici di comportamento e delle
maniere generalmente accettati in diversi ambienti e
società
La comprensione delle dimensioni multiculturali delle
attuali società
La comprensione delle differenze tra sistemi di valori di
diversi gruppi religiosi ed etnici
La capacità di mostrare tolleranza, di esprimere e com-
prendere diversi punti di vista
L’attitudine a collaborare 
La capacità di comunicare in modo costruttivo in am-
bienti diversi, di creare fiducia e di essere in consonanza
con gli altri
La capacità di apprezzare la diversità e di essere pronti
a superare i pregiudizi e a cercare compromessi
La capacità di mostrare solidarietà e interesse a risol-
vere i problemi che riguardano la collettività
L’efficace partecipazione sociale e interpersonale e la
capacità di impegnarsi con gli altri nella sfera pubblica
Il senso di responsabilità personale

Frequentare regolarmente le lezioni
Assolvere assiduamente agli impegni di studio
Rispetto, anche formale, nei confronti del capo d’isti-
tuto, dei docenti, del personale tutto della scuola e
dei compagni
Osservare le disposizioni organizzative e di sicurezza
dettate dai regolamenti d’Istituto
Utilizzare correttamente le strutture scolastiche 
Non arrecare danni al patrimonio della scuola
Aver cura dell’ambiente scolastico

Mantenere un comportamento corretto e coerente
con i principi di cui all’art. 1:
Vita di comunità e suoi principi ispiratori (art. 1)
Dialogo, ricerca, esperienza sociale, rispetto reciproco
Valori democratici
Crescita della persona nelle diverse dimensioni
Esercizio della cittadinanza
Sviluppo delle potenzialità individuali
Recupero degli svantaggi individuali
Qualità delle relazioni (insegnante/studente)
Libertà di espressione, di pensiero, di coscienza e di reli-
gione
Valorizzazione dell’identità di genere 
Valorizzazione della responsabilità e dell’autonomia 
(sintesi dell’Art. 1)

Tratti delle competenze sociali e civiche (di cittadi-
nanza) secondo il Consiglio europeo del 2006

Doveri dello studente
(Statuto studentesse e studenti, dpr 235/2007)

Figura n. 2  - Il “comportamento”, tra le competenze sociali e civiche e i doveri sanciti dallo Statuto 
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Vincoli 

Peso …%

Atteggiamenti

Peso…% 

Responsabilità

Peso …%

Assume, nella scuola e fuori dalla scuola,  comportamenti rispettosi nei
confronti di ciascuna compagna e ciascun  compagno (non offende, non
aggredisce fisicamente o verbalmente, interagisce costruttivamente)
Accetta, accoglie ed entra in relazione, nella scuola e fuori dalla scuola,
con compagne e compagni diversi per stili di vita, religione, cultura, lingua,
caratteri psicofisici
Assume, nella scuola e fuori dalla scuola, comportamenti rispettosi nei
confronti degli adulti (usa un registro adeguato, risponde a richieste, ese-
gue  consegne, risponde con toni  e registri adeguati anche quando non
è d’accordo…)
Adegua il comportamento, anche  verbale,  ai contesti e alle situazioni ….

Frequenta regolarmente le lezioni
Rispetta le regole stabilite nei regolamenti di classe e d’Istituto
Rispetta le regole della strada, della sicurezza, dei contesti extrascolastici
nei quali si trova ad operare 
Rispetta le regole implicite della sensibilità verso la persona in qualunque
situazione e contesto di emozione, dolore, disagio, debolezza,  svantaggio 
Sa riconoscere i propri diritti e li rivendica correttamente e senza aggres-
sività  fisica e verbale;  sa riconoscere e rispettare i doveri propri e segna-
lare quelli altrui, sa ammettere propri errori, responsabilità, colpe….

Rispetta, conserva, cura gli oggetti propri, altrui, della comunità
Rispetta e tutela strutture e  ambienti naturali e organizzati, riconoscen-
done il valore di bene pubblico…………

Instaura relazioni positive,  interagisce e collabora con  compagne e com-
pagni in situazioni di gioco e di lavoro; assume con loro toni di cortesia,
ne comprende e  rispetta gli stati d’animo, solidarizza  di fronte a problemi
e disagi (non irride, non prevarica, non provoca, non aggredisce)
Ai deboli e agli estranei  offre aiuto, solidarietà, collaborazione
Accetta le diversità fisiche, culturali, etniche, si sforza di comprenderle e
di interagire; non usa pregiudizi e stereotipi nella valutazione degli stili di
vita e di comportamento  
Confronta con serenità i propri punti di vista, sa accettare e utilizzare i
punti di vista degli altri, sa apprezzarne il valore……………..

Partecipa attivamente ai lavori di gruppo ed offre le proprie risorse mate-
riali e immateriali per il raggiungimento degli obiettivi comuni
Si percepisce come elemento del gruppo classe e/o dell’Istituto   e colla-
bora per il successo collettivo
Dimostra coinvolgimento e tensione positiva  di fronte a problemi o pro-
spettive del Paese, della città, del quartiere …………….

Partecipa alle lezioni e dimostra interesse per le attività di studio
Esprime le sue preferenze e sceglie consapevolmente le direzioni del suo
impegno
Coltiva positivi interessi extrascolastici…………….

Esegue i compiti assegnati in classe e in casa
Approfondisce e ricerca anche spontaneamente sulla base di interessi
personali……………..

Rispetta i patti e gli impegni assunti con adulti e con pari
Assume responsabilità di coordinamento e d’aiuto e porta a termine le
azioni intraprese………………

Controlla e valuta il proprio comportamento e le proprie scelte in rapporto
alla utilità/opportunità per sé e per gli altri
Adegua scelte e comportamenti alle situazioni,  agli scopi, alle persone
con cui interagisce
Riconosce i propri errori e apprezza con equilibrio le proprie conquiste
Ha cura della propria salute, valuta e previene rischi…………… 

Indicatori Descrittori

Figura n. 3 - Senso delle regole, atteggiamenti, responsabilità 

Rispetto delle
persone

Rispetto delle
regole

Rispetto delle
cose e degli am-
bienti

Relazionalità,
interazione

Contributo ad
obiettivi comuni

Interesse

Impegno nello
studio

Impegno verso
gli altri

Autocontrollo e
gestione del sé
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Il giudizio sintetico
In realtà, sul giudizio sintetico nascono  diverse do-
mande (Figura n. 4).
La prima riguarda cosa si dovrà intendere per giu-
dizio sintetico e quali potranno essere le modalità
più utili di espressione.
Sappiamo che nella scuola primaria la valutazione
del comportamento  era già espressa, a norma del
dpr 122, attraverso un giudizio formulato secondo le
modalità deliberate dal collegio dei docenti, riportato
nel documento di valutazione. In molte scuole, que-
sto giudizio rispondeva alla usatissima scala di ag-
gettivi: ottimo/ distinto/ buono/ sufficiente/
insufficiente. La tentazione oggi sarà quella di non
complicarsi la vita e di scegliere, in analogia con la
scuola primaria e con vecchie abitudini, la stessa
scala e la stessa modalità di espressione. 
Penso però che occorra qualche riflessione sul
fatto che questo tipo di scala indica quattro livelli
positivi ed un solo livello negativo, e ciò ha senso
in una scuola in cui l’insufficienza sia di per sé  gra-
vissima e di per sé incidente sul percorso dello stu-
dente (non ammissione). Un’altra scala del tipo
lodevole – molto corretto – corretto – poco corretto –
gravemente scorretto, rispondente ad una struttura
pentenaria con un livello medio, due livelli supe-
riori (molto corretto, lodevole) e due livelli inferiori
(poco corretto, gravemente scorretto), potrebbe
aver senso in una scuola in cui l’insufficienza nel
comportamento non è di per sé portatrice di rica-
dute sul percorso, ma in cui il Consiglio può, con
adeguate motivazioni, decidere la non ammissione
dello studente alla classe successiva sulla base di

valutazioni molteplici: penso che, tra i numerosi
elementi da considerare per giungere alla deci-
sione, non potrà non aver peso anche la valuta-
zione del comportamento e della eventuale gravità
quanti/qualitativa della sua scorrettezza.
La seconda domanda sul giudizio sintetico ri-
guarda la collegialità e il percorso della sua attri-
buzione. 
Che la valutazione del comportamento derivi da
una decisione collegiale appare ovvio, indipenden-
temente dal fatto che si tratti di un voto oppure di
un giudizio. 
Ma l’Istituto ha da fare una scelta (non nuova, in
verità, ma che si ripropone): la collegialità dell’at-
tribuzione significherà  che il Consiglio di classe de-
cide il giudizio sulla base di pareri formulati seduta
stante dai singoli docenti, o sulla base di dati rica-
vati da osservazioni, riferiti a condivisi
indicatori/descrittori, corrispondenti o meno a
condivisi punteggi, raccolti attraverso appositi stru-
menti di osservazione, opportunamente messi agli
atti e firmati da ciascun docente  che si assume la
responsabilità del proprio giudizio prima di me-
diarlo e coordinarlo con quello dei colleghi?
E’ evidente che raggiungere un accordo verbale du-
rante il Consiglio è meno faticoso sul piano dell’im-
pegno (non ci sono griglie da compilare e
osservazioni da documentare)  e meno impegna-
tivo sul piano delle responsabilità (l’ha deciso il
Consiglio!), ma è anche vero che il comportamento
dei ragazzi, lo sappiamo tutti, a parità di buona edu-
cazione proveniente dalla famiglia, spesso varia a
seconda dei contesti e delle situazioni  d’apprendi-
mento costruite dagli insegnanti, a seconda del la-
voro che viene loro richiesto dagli insegnanti, a
seconda delle relazioni instaurate dagli insegnanti.
Ed è altrettanto vero che gli insegnanti, se non vin-
colati alla osservazione di specifici tratti comporta-
mentali, assumono facilmente sguardi soggettivi
che rischiano di smarrire equità e trasparenza. 
D’altro canto, se il giudizio sintetico non è suppor-
tato da osservazioni e dati,  non fornisce informa-
zioni utili a fini formativi, come la norma vorrebbe:
il “poco corretto” di Pierino, infatti, racchiude un si-
gnificato molto diverso dal “poco corretto” di Pa-
squalino, e, da solo, non indica alcuna direzione di
miglioramento. 
Cosa diremmo inoltre, se non avessimo dati su cui
ragionare, alla mamma  di Pierino che pretendeva
molto corretto e non solo corretto, o alla mamma di
Pasqualino che non si aspettava il molto scorretto? 
Dal quadro degli indicatori e dei descrittori si potrà,
al contrario, ricavare una utile griglia di osserva-
zione che, responsabilmente  compilata e firmata
da ciascun docente con tempi e vincoli definiti,  for-
nirà la documentazione necessaria per una attri-
buzione collegiale, motivata e ponderata, del
giudizio.
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Il giudizio globale
In qualche modo il Decreto 62 restituisce alla pra-
tica valutativa il “giudizio globale” dell’alunno. Fino
a qualche tempo fa la globalità del processo e del
risultato era ancora oggetto del giudizio di ammis-
sione agli esami di licenza, ora sostituito dal voto
d’ammissione. Oggi leggiamo inequivocabilmente
che la valutazione e’ integrata dalla descrizione del
processo e del livello globale di sviluppo degli appren-
dimenti raggiunto (Capo II, Art. 2, comma 3).
La Circolare 1865 specifica inoltre che dal corrente
anno scolastico per tutte le alunne e tutti gli alunni di
scuola primaria e secondaria di primo grado la valu-
tazione periodica e finale viene integrata con la de-
scrizione dei processi formativi (in termini di progressi
nello sviluppo culturale. personale e sociale) e del li-
vello globale di sviluppo degli apprendimenti conse-
guito.
Non a caso nel Decreto  62 la formula citata, rela-
tiva al giudizio globale, è seguita dall’affermazione
che  i docenti, anche di altro grado scolastico, che
svolgono attività e insegnamenti per tutte le alunne e
tutti gli alunni o per gruppi degli stessi, finalizzati al-
l’ampliamento e all’arricchimento dell’offerta forma-
tiva, forniscono elementi conoscitivi sull’interesse
manifestato e sul profitto conseguito da ciascun
alunno.

In coerenza con quanto appena riportato, appare
evidente che per la formulazione di tale giudizio
(adempimento tr/quadrimestrale e finale) occor-
rono, come si è poc’anzi sostenuto, informazioni e
dati provenienti da osservazioni di tutti i docenti:
appare anche evidente che il comportamento dello
studente  dovrà avere un significativo spazio nella
descrizione del processo formativo globale inteso
come sviluppo culturale, personale e sociale oltre che
come livello degli apprendimenti.
La Circolare 1865 aggiunge a quanto già citato che
pertanto, le istituzioni scolastiche avranno cura di
adeguare i propri modelli di documento di valuta-
zione periodica e finale tenendo conto delle novità
sopra esposte.
L’adeguamento del documento di valutazione
dovrà dunque trovare delle soluzioni grafiche per
lasciare spazio al nuovo giudizio.
Più importante, a me sembra, sarà la scelta sui
contenuti e sulle modalità di compilazione del giu-
dizio stesso. 

Il collegio dei docenti definisce i criteri per la valuta-
zione del comportamento, determinando anche le
modalità di espressione del giudizio

A decorrere dall’anno scolastico
2008/2009, la valutazione del
comportamento è effettuata
mediante l’attribuzione di un
voto numerico espresso in de-
cimi.
(Art 2, comma 2)

La valutazione del
compo r t a m en to
degli alunni, ai sensi
(…)e’ espressa:
a) nella scuola pri-
maria (…) 
attraverso un giudi-
zio, formulato
secondo le moda-
lita’ deliberate dal
collegio dei docenti,
riportato
nel documento di
valutazione;
b) nella scuola se-
condaria di primo
grado, con voto nu-
merico
espresso collegial-
mente in decimi ai
sensi(…); il voto nu-
merico e’ illustrato
con specifica nota e
riportato anche in
lettere nel docu-
mento di valuta-
zione.
(Art. 2 , comma 8)

La valutazione del com-
portamento (…) viene
espressa collegialmente
dai docenti attraverso un
giudizio sintetico 
riportato nel documento
di valutazione, secondo
quanto specificato 
nel comma 3 dell’articolo
(Capo II, Art. 2, comma 5)

La valutazione del com-
portamento  (…) viene
espressa, per tutto il
primo ciclo, mediante un
giudizio sintetico che fa ri-
ferimento allo sviluppo
delle competenze di citta-
dinanza e, per quanto at-
tiene alla scuola
secondaria di primo
grado, allo Statuto delle
studentesse e degli stu-
denti e al Patto di corre-
sponsabilità approvato
dall’istituzione scolastica.
Il
collegio dei docenti defini-
sce i criteri per la valuta-
zione del
comportamento, determi-
nando anche le modalità
di espressione del giudi-
zio.

Legge 169 /2008 DPR 122/2009 Decreto leg.vo 62/2017
Nota circolare ministe-

riale n. 1865/ottobre 2017

Figura n. 4  - L’evoluzione del giudizio sul comportamento 
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Quando il voto in decimi spazzò via i giudizi, tra le
motivazioni addotte (anche strumentalmente) dai
Ministri  Gelmini e Tremonti, appariva determi-
nante quella che vedeva i giudizi come formule ste-
reotipate o mistificate che non informavano o
informavano male sulle reali situazioni degli stu-
denti.
Effettivamente l’esigenza  di riferirsi a modelli di
giudizio omogenei, di  risparmiare sui tempi, di
ridurre le ricerche lessicali individuali, di mediare
tra le situazioni reali degli studenti e la volontà
di promuovere al di là delle situazioni reali
(spesso oggettivamente insufficienti) aveva tro-
vato nei giudizi prestampati e nei completamenti
di formule prefissate una soluzione che andava
bene per l’organizzazione scolastica e per le pro-
cedure anche innovative di compilazione delle
schede (penso alla progettazione ed all’introdu-
zione dei primi software per la digitalizzazione e
la stampa delle schede!), ma era una soluzione
che non sempre riusciva a descrivere le specifi-
cità culturali,  personali e comportamentali dello
studente.
Oggi il problema si ripropone, nella consapevo-
lezza che una attendibile e significativa descrizione
dello sviluppo culturale. personale e sociale dello
studente  non può racchiudersi in formule pre-
stampate né in aggettivazioni dalle gradazioni se-
mantiche predefinite.
Una descrizione puntuale ed efficace dovrebbe di-
sporre di informazioni e dati diversi, provenienti da
osservazioni sistematiche e riferite a indicatori
condivisi, e dovrebbe essere espressa con formule
linguistiche liberamente scelte e riferibili a cia-
scuno studente con le sue specificità.
La scommessa sarà questa: come mediare tra i
tempi di lavoro degli insegnanti, sempre più stretti
per gli eccessivi carichi di lavoro, la distribuzione
dei compiti e responsabilità,  e la attendibilità, l’ef-
ficacia descrittiva e la formatività del nuovo giudizio
globale?

Il comportamento, la sufficienza,  l’ammissione
alla classe successiva
La terza domanda che avevamo proposto all’inizio
del nostro contributo riguardava il rapporto tra la
valutazione del comportamento e l’ammissione/
non ammissione alla classe successiva.
La  risposta che viene spontanea, sulla base del-
l’evoluzione della norma, è che la valutazione del
comportamento non incide sull’ammissione/non
ammissione alla classe successiva e agli esami di
licenza (Figura n. 5).
Occorre però considerare  che, contrariamente a
quanto accade nella secondaria di II grado, in cui
la insufficienza nelle discipline e  nel comporta-
mento continua ad essere condizione di non am-
missione, nella scuola del primo ciclo il

cambiamento non si limita all’abrogazione della
norma che prevedeva la non ammissione in caso
di insufficienza nel comportamento.
L’attuale  normativa (con buona pace delle menzo-
gne e delle mistificazioni) prevede che i motivi di
non ammissione alla classe successiva e agli esami
conclusivi siano di natura giuridica (validità del-
l’anno scolastico) o disciplinare (sanzioni di espul-
sione): né eventuali insufficienze nelle discipline,
né eventuale negatività del comportamento  costi-
tuiscono condizione di non ammissione; questa,
come si può osservare nella figura n. 5, è comun-
que lasciata alla valutazione motivata del Consiglio
di classe.
Dalle considerazioni finora esposte possiamo rica-
vare che:  
– il giudizio sul comportamento in sé preso non

costituisce  condizione di ammissione o non am-
missione né alla classe successiva né agli esami
conclusivi;
a) - il giudizio sul comportamento però, sia nel

caso che risulti  negativo o molto negativo, sia
nel caso che risulti positivo o molto positivo,
può avere un peso nella valutazione del pro-
cesso globale di sviluppo e apprendimento e
può pertanto incidere sulla motivata deci-
sione del Consiglio di ammettere/non ammet-
tere lo studente  alla classe successiva o agli
esami;

b) -  per i motivi suddetti e per poter fruire di in-
formazioni il più possibile puntuali ai fini di cor-
rette valutazioni ed eque decisioni, è
opportuno che il giudizio sintetico sul compor-
tamento venga attribuito su una scala che pre-
veda, oltre al livello medio, almeno due livelli
positivi e almeno due livelli negativi;

c) - il giudizio sul comportamento, descritto in
maniera personalizzata e non sintetica, deve
costituire parte integrante del giudizio globale
dello studente;

d) - è opportuno che i criteri, i pesi e le modalità
di assunzione di tali decisioni e delle relative
forme di espressione siano non solo decisi dal
Collegio dei docenti e verbalizzati, ma analiti-
camente esplicitati nel Regolamento valuta-
tivo d’Istituto, da inserire nel Piano dell’offerta
formativa e da rendere noto a studenti e fa-
miglie.

Una attendibile e significativa descrizione dello svi-
luppo culturale, personale e sociale dello studente
non può racchiudersi in formule prestampate né in
aggettivazioni dalle gradazioni semantiche 
predefinite
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La competenza sociale e civica: l’urgenza di pro-
muoverla prima di valutarla
Promuovere competenza sociale e civica in una so-
cietà che rema contro è una sfida difficile.
La lettura della tabella rappresentata nella figura
n. 3 consente di osservare che gli indicatori e i de-
scrittori individuati sono  spie di scelte culturali e
pedagogiche precise. 

Un posto rilevante, ad esempio, è attribuito alle
aperture verso le diversità (è forse scontato che in
tutti gli Istituti d’Italia l’accoglienza del diverso sia
un valore fondamentale?).
Un altro esempio: i descrittori ipotizzati prendono
in considerazione i comportamenti dello studente
non solo all’interno della scuola, ma anche in con-
testi esterni alla scuola (se la scuola delle compe-

La votazione sul
comportamento
degli studenti, at-
tribuita collegial-
mente dal consi-
glio di classe,
concorre alla va-
lutazione com-
plessiva dello stu-
dente e
determina, se in-
feriore a sei de-
cimi, la non
ammissione al
successivo anno
di corso e al-
l’esame conclu-
sivo del ciclo.
(Art. 2, comma 3)

L’ammissione
all’esame di
Stato, ai sensi (…
), e’ disposta (…)
nei confronti del-
l’alunno che ha
conseguito una
votazione non
inferiore a sei
decimi in cia-
scuna disciplina
o gruppo di di-
scipline (…) 
e un voto di
comportamento
non inferiore a
sei decimi. 
(Art. 3, comma 2)

Nella scuola primaria:
Solo in casi eccezionali e
comprovati da specifica
motivazione. sulla base
dei criteri definiti dal
collegio dei docenti. i do-
centi della classe. (…)
possono non ammettere
l’alunna o l’alunno alla
classe successiva. La
decisione è assunta al-
l’unanimità.
Nella secondaria:
Si rammenta che è stata
abrogata la norma che
prevedeva la non ammis-
sione alla classe succes-
siva
per gli alunni che conse-
guivano un voto di com-
portamento inferiore a
6/10. Come è stato già
precisato, infatti, la valu-
tazione del comporta-
mento viene espressa
mediante un giudizio sin-
tetico.

Art 2 Ammissione al-
l’esame dei candidati
interni
In sede di scrutinio finale
le alunne e gli alunni (…)
sono ammessi all’esame
di Stato conclusivo del
primo ciclo di istruzione
in presenza dei seguenti
requisiti:
a) aver frequentato al-
meno tre quarti del
monte ore annuale per-
sonalizzato, definito
dall’ordinamento della
scuola secondaria di
primo grado, fatte salve
le eventuali motivate
deroghe deliberate dal
collegio dei docenti;
b) non essere incorsi
nella sanzione discipli-
nare della non ammis-
sione all’ esame di Stato
prevista dall’articolo 4,
commi 6 e 9bis, del de-
creto del Presidente della
Repubblica 24
giugno 1998, n. 249;
c) aver partecipato alle
prove nazionali di ita-
liano, matematica e in-
glese predisposte
dall’Invalsi.
Nel caso di parziale o
mancata acquisizione dei
livelli di apprendimento
in una o più
discipline, il consiglio di
classe può deliberare, a
maggioranza, con ade-
guata motivazione, la
non ammissione del-
l’alunna o dell’alunno al-
l’esame di Stato
conclusivo del primo
ciclo.

Legge 169 /2008 DPR 122/2009
Nota circolare ministe-

riale n. 1865/ottobre 2017
Decreto 741/2017

Figura n. 5  - Il comportamento e i criteri di ammissione alla classe successiva

I docenti della
classe in sede di
scrutinio, con de-
cisione 
assunta all’una-
nimita’, possono
non ammettere
l’alunna o
l’alunno 
alla classe suc-
cessiva solo in
casi eccezionali e
comprovati da
specifica motiva-
zione (Art. 3
comma  3)
(…) gli alunni
della secondaria
di primo grado 
sono ammessi
alla classe suc-
cessiva e al-
l’esame conclu-
sivo (…), salvo
quanto previsto
dal dpr 249/98 e
dal comma 2 del
presente articolo
(ndr: sanzioni di
espulsione, non
validità dell’a.s.)  
Nel caso di par-
ziale o mancata
acquisizione dei
livelli di 
apprendimento
in una o piu’ di-
scipline, il consi-
glio di classe può 
deliberare, con
adeguata moti-
vazione, la non
ammissione alla
classe 
successiva o al-
l’esame conclu-
sivo del primo ci-
clo. (Art. 6,
commi 1, 2)

Decreto leg.vo
62/2017
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tenze, dei compiti di realtà, della cittadinanza per-
segue, o dice di perseguire,   obiettivi che proiet-
tano lo studente  oltre le mura scolastiche, non
dovrà forse  l’Istituto, coerentemente con quanto
persegue, affrontare il problema di come valutare
i comportamenti dello studente nei contesti e nelle
situazioni di realtà? Lo studente che allo stadio ag-
gredisce gli avversari con la foto di Anna Frank non
ha nessun rapporto con la scuola: ma siamo sicuri
che la scuola non debba interessarsene anche se
il fatto è accaduto al di fuori del perimetro scola-
stico?
E ancora: i descrittori ipotizzati prendono in consi-
derazione anche comportamenti e atteggiamenti
non facilmente codificabili in forma di regole da ri-
spettare: 
Rispetta le regole implicite della sensibilità verso la
persona in qualunque situazione e contesto di emo-
zione, dolore, disagio, debolezza,  svantaggio (è os-
servabile la sensibilità?)
Controlla e valuta il proprio comportamento e le pro-
prie scelte in rapporto alla utilità/opportunità per sé
e per gli altri (è osservabile la opportunità?)
(…) Assume con loro toni di cortesia, ne comprende e
rispetta gli stati d’animo, solidarizza  di fronte a pro-
blemi e disagi (non irride, non prevarica, non provoca,
non aggredisce) (è osservabile la cortesia?).
Anche questa è una scelta pedagogica precisa.
Penso infatti che sarebbe molto importante  co-
minciare a ragionare, tra insegnanti, studenti, ge-
nitori, non solo sui comportamenti “gravi” e sulle
diverse forme giovanili di illegalità, ma anche sui
comportamenti “minuti” , quelli che, se mancano,
non producono sanzioni disciplinari, ma inaridi-

scono la linfa del vivere insieme, sottraggono il pia-
cere delle relazioni, rattristano i modi del sentirsi
e dell’essere comunità, rendono i contesti e le si-
tuazioni d’apprendimento non spazi desiderabili
di cooperazione, ma spazi da mal sopportare, da
irridere, da fuggire. 
Alcuni studiosi hanno messo a fuoco questi tratti
“minuti” della competenza sociale. La figura n. 6
riporta, ad esempio, una parte della lista di com-
petenze ritenute necessarie per una corretta par-
tecipazione ad ogni attività cooperativa (Bennett,
Rolheiser e Stevhan (1991) in Insegnare e appren-
dere in gruppo, Comoglio-Cardoso, LAS 2006). Ma
quanti di noi ritengono che questi dettagli compor-
tamentali  siano davvero importanti ai fini di una
educazione alla convivenza civile? E quanti di noi
ritengono che  educare alla convivenza civile sia
meno “nobile” dell’educare alla cittadinanza, ma al-
trettanto indispensabile per evitare la dilagante
barbarie culturale e comportamentale?  (Figura n.
6)
Infine non è di poco conto l’attribuzione di un peso
ai diversi indicatori: non è un’istanza docimologica
né nostalgia di improbabili medie ponderate, ma
è una garanzia di trasparenza e di condivisione
della gerarchia dei valori veicolati dai criteri valu-
tativi scelti; è un elemento che consente di ponde-
rare, in fase decisionale, non solo e non tanto il li-
vello della scorrettezza comportamentale, quanto
la qualità della scorrettezza, la sua rilevanza sociale,
la sua incidenza sul contesto culturale  e sulla co-
munità.
Insomma  penso che la descrizione accurata del
comportamento sia una operazione importante:

un manifesto culturale,
in quanto  portatore
delle visioni che l’Istituto
ha della società, della
persona, della cittadi-
nanza, della convivenza;
un manifesto pedago-
gico, poiché delinea un
preciso profilo dello stu-
dente  e implicitamente
comunica gli obiettivi
che persegue, la gerar-
chia dei valori cui tali
obiettivi fanno riferi-
mento, gli impegni che
l’Istituto assume nei
confronti  dell’educa-
zione degli studenti; un
manifesto delle intese
educative che l’Istituto,
esplicitamente o implici-
tamente, propone alle
famiglie e al territorio.
Qui si potrebbe aprire
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un interessante dibattito (anch’esso non nuovo, in
verità) sull’eccesso di delega educativa affidata alla
scuola e sulla efficacia educativa possibile della
scuola stessa in una società che sembra “remare
contro”, con interlocutori (i genitori) che spesso
“remano contro” anch’essi, in  contesti territoriali
e nazionali che propongono modelli comporta-
mentali, politici, istituzionali molto difformi rispetto
a quelli che la scuola prova a promuovere. Ma non
c’è spazio per tale digressione. 
Penso comunque,  in estrema sintesi, che i feno-
meni emergenti negli stili di vita e nel comporta-
mento degli adolescenti,  la “mezza cultura”(U.Cer-
roni1991) ormai dilagante e arrogante nelle piazze
fisiche e virtuali, lo scollamento, se non anche la
conflittualità tra il ruolo educativo delle famiglie e
il ruolo educativo della scuola, con i complementari
fenomeni di rinuncia educativa da parte di molti
insegnanti ( pur mascherati spesso da progetti di
apparente rilevanza sociale e culturale), e infine il
dichiarato obiettivo della scuola di sviluppare com-
petenze, ovvero di preparare i ragazzi all’esercizio
di una cittadinanza consapevole ed alla gestione
autonoma di situazioni e richieste  provenienti dalla
vita sociale, impongano una nuova e coraggiosa
ricerca della scuola stessa in direzione di una mag-
giore efficacia degli interventi, di una maggiore

funzionalità delle strategie,  di una maggiore for-
matività dei contesti.
Sono passati quasi vent’anni anni da quando scri-
vevo i pensieri riportati  nella figura n. 7, ma credo
che da allora le cose non siano affatto migliorate e
le urgenze siano diventate più gravi.

Dare il turno di parola
condividere i materiali

chiedere aiuto
chiedere chiarificazioni

lodare
parlare sottovoce

partecipare tutti ugualmente
muoversi senza rumore verso i gruppi
esprimere sostegno/non disprezzare

essere gentile
dire cose che fanno piacere;

incoraggiare in modo verbale e non verbale/ dare sostegno
criticare le idee, non le persone

dimostrare disaccordo in modo non urtante
controllare l’ira o l’irruenza;

negoziare
essere responsabile

accettare le differenze
essere assertivo in modo accettabile
non prendersela per qualche critica

risolvere i conflitti
raggiungere un accordo/consenso

riconoscere il valore degli altri
includere tutti

celebrare il successo degli altri
comunicare i sentimenti quando è appropriato farlo

(tratte dalla lista delle  competenze sociali di Bennett, Rolheiser e Stevhan (1991) in Insegnare e apprendere
in gruppo, Comoglio-Cardoso, LAS 2006 )

Figura n. 6 -  Abilità e competenze per poter cooperare
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P.S. Mentre licenzio questo contributo, apprendo
che la Ministra  Fedeli ha varato Un Piano nazionale
per l’educazione al rispetto.
Da un lato, ne sono felice e ne condivido principi e
intenzioni, dall’altro, mi spaventa una “educazione
al rispetto” che ha bisogno di percorrere le vie dei
piani nazionali per concretizzarsi: non ho ancora
letto gli allegati, ma ho tanta paura che le dieci
azioni per contrastare disuguaglianze e discrimi-
nazioni possano trasformarsi in nuove rincorse all
’ultimo finanziamento, in  progetti che fanno bella
mostra di sé su piattaforme ministeriali e siti locali,
in obiettivi sapientemente dichiarati, di cui finora
ci eravamo dimenticati…

Normativa
Legge 169 /2008
DPR 122/2009
Decreto leg.vo 62/2017
Nota ministeriale n. 1865/ottobre 2017  
Decreto 741 /2017
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Bennett, Rolheiser e Stevhan (1991) in Insegnare e
apprendere in gruppo, Comoglio-Cardoso, LAS 2006

Bortone R, Una formazione per la società complessa,
Agorà edizioni 1998

E’ la modernizzazione delle diseguaglianze, tipica della società postindustriale: le masse, istruite dalla scola-
rità dell’obbligo, partecipi del consumo economico, culturale, tecnologico, sono ormai messe in condizione
di avvertire bisogni, consumare beni, recepire convinzioni e posizioni cui adeguarsi: è “la tendenza a dividere
verticalmente il corpo sociale in una oligarchia tecnocratica che possiede grammaticalmente i nuovi lin-
guaggi e le nuove tecnologie, e in una massa che utilizza tali linguaggi sotto forma di consumo… E’ la barba-
rie della “mezza cultura” (Cerroni 1991).

Assistiamo quindi da un lato alla massificazione degli stili di vita personali, dall’altro ad una progressiva per-
dita di significato di momenti e valori socialmente rilevanti sul piano politico, culturale, etico. Scompaiono i
valori di una società chiusa, autoritaria, regolata da principi dogmatici come l’obbedienza, il senso del do-
vere, la tradizione, la religiosità, l’ideologia, ma non si radicano i valori di una nuova società fondata sulle re-
sponsabilità, sul decentramento del punto di vista, sulla comprensione del diverso, sulla solidarietà, sulla
cooperazione. Scompare lo stesso valore sociale della cultura, della politica; il valore del bene pubblico è ir-
riso dall’enfasi del bene privato; l’etica professionale è irrisa dall’enfasi del garantismo. Scompare l’etica poli-
tica, si sfuma il significato dell’impegno civile, di una identità nazionale.

Istituzioni, ruoli, memorie perdono la loro valenza pedagogica: non sono più portatori di significati condivisi,
di esempi. Vecchi principi e vecchie regole, già fondamenti del vivere civile e sociale, messi in discussione
perché guide inadeguate al vivere contemporaneo, non vengono criticamente reinterpretati, contestualiz-
zati, o sostituiti: scompaiono lasciando il posto ad una ambigua libertà non governata da nessuna nuova re-
gola. Eliminate le vecchie dogmatiche discriminazioni di ciò che è bene e ciò che è male, non costruiamo
nuovi e più adeguati criteri di discriminazione,  semplicemente abbiamo difficoltà a discriminare il bene e il
male: i giudizi di valore su comportamenti, situazioni, accadimenti, sono privi, oggi, di parametri socialmente
condivisi. La vicinanza di altre genti non sempre arricchisce le esistenze, le culture: piuttosto genera nuovi
conflitti, nuova barbarie; è la vittoria del pregiudizio, non del giudizio. Manca un tessuto di regole, di principi,
di valori, pur duttili, elastici, nel quale la collettività si riconosca. Lanciare sassi da un ponte è solo un diverti-
mento come un altro”.

R. Bortone, Una formazione per la società complessa, Agorà edizioni, 1998

Figura n. 7  - Il ruolo educativo della scuola in una società difficile
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Polonia, Svezia, Turchia, Grecia, Romania e Italia
dialogano tra i banchi di scuola, grazie a un pro-
getto, “Made by two hands – Regional handicrafts
in introducing youth into European labour market”,
che tra il 2015 e il 2017 ha messo in contatto gli
alunni e gli insegnanti di alcune scuole primarie,
una per ogni Paese. A rappresentare l’Italia, l’Isti-
tuto Comprensivo Statale Umberto I – San Nicola
di Bari, che ha partecipato con 20 alunni delle classi
4^ e 5^ e parte del corpo docente.

All’iniziale dialogo a distanza è seguito un contatto
più stretto: tra novembre del 2015 e maggio del

di Francesca Rizzo

La coscienza europea si costruisce, tassello dopo tassello, partendo dalle basi. Questo lo spirito dello
scambio culturale che ha coinvolto alunni di sei Paesi

“Made by two hands”: le mani dei
bimbi che tengono unita l’Europa

Contributi esperienze. (RIZZO):Layout 1  10/11/17  21:01  Pagina 36



N. 11 / NOVEMBRE 2017  •

CONTRIBUTI - ESPERIENZE      37

2017 si sono svolti meeting di cinque giorni in
ognuno dei sei Paesi: prima in Polonia, capofila
dell’organizzazione, poi in Svezia (ad aprile 2016),
Grecia (a maggio), Italia (ad ottobre), Romania (ad
aprile 2017) e infine in Turchia (a maggio); ad ogni
incontro hanno partecipato quattro alunni e quat-
tro insegnanti di ciascuna nazione; solo al meeting
turco, per ragioni di sicu-
rezza, è stata vietata la
partecipazione dei bam-
bini. Durante i primi cin-
que incontri, l’immer-
sione nella cultura locale
è stata totale: ogni bam-
bino è stato ospitato
dalla famiglia di un coe-
taneo tutor; i piccoli
hanno potuto così eser-
citarsi nel parlare l’in-
glese, unica lingua co-
mune. A parte qualche
momento di nostalgia,
naturale data l’età, tutto
è filato liscio: la curiosità
dei bambini supera qua-
lunque barriera.

Fil rouge tra i sei Paesi,
come espresso dal titolo
del progetto, le attività ar-

tigianali locali, in parte ottimizzate e in parte sop-
piantate dalla tecnologia: come spiegato dalla do-
cente Agata Ferrara, referente per l’istituto barese,
il progetto è nato dall’esigenza, comune a molti
Stati, di contrastare l’emigrazione attraverso un re-
cupero e un potenziamento degli antichi mestieri,
anche grazie a metodi di produzione innovativi e
all’utilizzo di fonti di energia rinnovabili. Il lavoro
del fabbro nell’Università equestre svedese, quello
del tornitore in Grecia, quello del pescatore e del
frantoiano in Italia, quello del decoratore di uova
pasquali in Romania: bambini e insegnanti hanno
osservato e sperimentato con le proprie mani,
comprendendo quanto siano profonde le radici
culturali che legano l’Europa. “Non abbiamo trala-
sciato niente – continua Ferrara –, è stato toccato
ogni settore dell’artigianato, anche la gastronomia”:
a Bari, ad esempio, i bambini si sono cimentati
nella preparazione di piatti tipici come orecchiette
e panzerotti, condividendo poi i frutti del lavoro.
Durante il soggiorno in Italia è stato dato spazio
anche all’informatica, attraverso il corso code.org
di “Programma il futuro”.  

Agata Ferrara, referente italiana del progetto: “Solo
la disseminazione porta alla crescita reciproca”
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L’organizzazione di attività
formative distinte per
alunni e docenti ha fatto
sì che si creassero anche
occasioni di confronto tra
i docenti su metodi didat-
tici e sistemi scolastici dei
diversi Paesi, notando
punti di contatto e diffe-
renze. “Made by two
hands” è stato accolto con
entusiasmo da grandi e
piccoli partecipanti: a
parte qualche piccola dif-
ficoltà oggettiva, i bambini
hanno risposto positiva-
mente agli stimoli e, al
rientro, hanno riportato al
resto della classe le loro
impressioni.  

La preside dell’Istituto
comprensivo Umberto I – San Nicola, Stefania De
Franceschi, valuta positivamente l’esperienza di
“Made by two hands”: “Sono soddisfatta – ha detto
– dei lacci costruttivi che si sono intrecciati con tutti
i Paesi coinvolti nell’articolato progetto”. Le fa eco
Agata Ferrara, che precisa: “È stata un’esperienza
bellissima, ma questo confronto non deve morire
qua; ci dev’essere disseminazione, solo così ci può
essere una crescita reciproca; è importante la di-
vulgazione: per questo, a livello di istituto, abbiamo
anche raccontato la nostra esperienza sulla piat-
taforma eTwinning”.  

MADE BY TWO HANDS “Made by two hands –
Regional handicrafts in introducing youth into
European labour market”

E’ uno degli oltre 65.000 progetti finanziati dalla Com-
missione Europea nell’ambito di Erasmus+, il pro-
gramma per l’istruzione, la formazione, la gioventù
e lo sport: un programma conosciuto principalmente
come occasione di studio all’estero per universitari,
ma che negli ultimi anni ha saputo trasformarsi per
accogliere anche le esigenze di altre categorie, e di-
ventare sempre più pilastro di sviluppo di una co-
scienza europea improntata al dialogo costruttivo e

al rifiuto di stereotipi e
pregiudizi. 

Coordinato dalla scuola
elementare di Puławi, in
Polonia, Made by two
hands è stato cucito
pezzo per pezzo dagli in-
segnanti delle sei scuole
aderenti, che hanno sti-
lato il progetto forma-
tivo sulla base di esi-
genze e potenzialità
degli alunni e dei terri-
tori ospitanti, compi-
lando di conseguenza
un business plan com-
prensivo di tutte le atti-
vità formative previste e
dei costi di gestione. Il
progetto è stato com-
pletamente finanziato
dalla Commissione Eu-
ropea, che ha stanziato
169.270 euro.
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Ermanno Bencivenga, professore  ordinario di fi-
losofia presso l’università della California, logico di
fama e filosofo del linguaggio, da  un osservatorio
privilegiato qual è quello offerto dalla sua cattedra,
ha modo di cogliere il mutare degli atteggiamenti
e dei comportamenti cognitivi delle ultime gene-
razioni di studenti, e di verificare una graduale  e
pervasiva diminuzione della capacità di ragionare.
Si tratta di una vera e propria mutazione genetica?
A chi attribuirne le colpe? Certamente si tratta di
una catastrofe per il genere umano, catastrofe
“gentile e sommessa” ma non per questo meno
grave, perché gli esseri umani, privati della loro
peculiare e specifica capacità di ragionare, non sa-
rebbero più in grado di risolvere i problemi che
l’ambiente pone loro, sia quelli individuali che quelli
collettivi. E ancora, “senza capacità di ragionare
non potremmo esercitare spirito critico nei con-
fronti di quanto e quanti così ci manipolano: di-
stinguere in ciò che ci viene offerto fra quel che è
utile e plausibile e quel che non lo è, quindi rifiutare

a cura di Enrica Bienna

La scomparsa del pensiero
Perché non possiamo rinunciare a ragionare con la nostra testa

La scomparsa del pensiero
Perché non possiamo rinunciare a ragionare con la nostra testa

Ermanno Bencivenga, Feltrinelli Editore, 2017

Consigliato a

chi si pone domande del tipo: “Perché un candidato alla Presidenza degli Stati Uniti può vincere le
elezioni sbraitando menzogne come “Costruirò un muro fra gli Stati Uniti e il Messico e sarà il Messico a
pagarlo”? Perché abbiamo voglia di comprare una confezione di Nespresso dopo aver visto l’ennesima
pubblicità di George Clooney? Perché se ci troviamo in una città sconosciuta camminiamo con lo sguardo
incollato allo schermo del telefonino, preoccupati solo di non perdere di vista Google Maps? Se non ri-
conosciamo più le incoerenze logiche e ci facciamo guidare dagli impulsi emotivi, lasciando che siano
altri cervelli (magari digitali) a pensare al posto nostro, cosa sta succedendo?”( dalla terza di copertina)
Consigliato in particolare a tutti i docenti che, di fronte al preoccupante dilagare del conformismo delle
idee e alla perdita collettiva di capacità di contrapposizione dialettica e di autonomia del giudizio, hanno
il ruolo strategico di formare menti pensanti, aperte  e critiche, e  di educare  le nuove generazioni alla
libera  scelta e alla democrazia.
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quel che non è utile o plausibile. Non saremmo
padroni del nostro destino; non ci governeremmo”.

Occorre dunque un “manifesto” per rilanciare,
come antidoto al vuoto di pensiero, il valore della
logica e del suo esercizio: “La logica è veicolo di
democrazia perché permette a ciascuno di noi, ra-
gionando per conto suo, di decidere che cosa gli
va e che cosa non gli va in ogni modello che gli
viene proposto, e di raccogliere insieme quel che
gli va, formulando modelli che giudica più vantag-
giosi e più degni, e che forse si darà da fare per
realizzare. Senza la logica, senza la capacità di pen-
siero e ragionamento, di analisi e di combinazione,
che essa ci offre, c’è solo da sperare nella buona
sorte…”.

Occorre  però anche  indicare nuovi approcci al
problema e strumenti appropriati per la sua solu-
zione. L’autore entra qui nel vivo della trattazione
e offre al lettore una guida essenziale  per orien-
tarsi nel complesso campo di studi della logica,
chiarendone le basi epistemologiche e gli ambiti
di indagine-

Sgombra però subito il terreno da rischiose inter-
pretazioni:  la logica di cui auspica la diffusione,
quella che serve a tutti,  non è un sistema teorico,
non è una disciplina  e non  appartiene all’area
degli studi  filosofici né a quella degli studi mate-
matici: non è la teoria del ragionamento, infatti,
che ci sta venendo a mancare, ma la sua pratica.
Si tratta piuttosto della “logica comune”, a cui gli
uomini hanno da sempre fatto ricorso per neces-
sità adattive e che hanno esercitato fino a che i
mezzi di informazione  e  comunicazione, divenuti
più veloci e potenti rispetto al tempo che il pensiero
logico richiede,  li ha spinti a dismettere questa
importante funzione.

Difficile da definire, “la logica comune” può essere
identificata come autonomia del pensiero, e nella
sostanza consiste nell’attivare i processi di ragio-
namento adeguati alla soluzione pratica dei pro-
blemi: fare uso del pensiero deduttivo, saper
estrarre informazioni che non abbiamo da quelle
che abbiamo, individuare nessi tra i dati e creare
nessi nuovi per soluzioni alternative, valutare criti-
camente i dati distinguendo, nella massa di infor-

mazioni, quelle pertinenti da quelle inutili o scor-
rette, argomentare legando correttamente alle pre-
messe le opportune conclusioni…, sono  tra le ope-
razioni mentali che  concorrono al saper ragionare
logicamente.

All’autore non rimane a questo punto che avanzare
ipotesi  sui metodi e gli strumenti di intervento
possibili per arginare la “catastrofe”e ad essere
chiamato in causa, come ci si aspetta, è il sistema
di Istruzione nella sua totalità.

Bencivenga, correttamente, propone esperienze
di cui è a diretta conoscenza, realizzate  dunque in
campo universitario. Ad esempio, la diffusione de-
gli Thinking Skills Assessment, test  proposti ad Ox-
ford e utilizzabili sotto forma di esercizi per allenare
la logica in corsi appositamente istituiti, di cui il te-
sto offre una panoramica.. 

Interessante e ben argomentato, ricco di esempi
tratti dalla quotidianità e dagli studi filosofici, il di-
scorso  di Bencivenga sarà certamente un utile sti-
molo nel dibattito sul tema della formazione  degli
insegnanti, che ci sembra oggi stia in fase di cre-
scita.  (  Si chiama” Il paradosso dell’ignoranza da
Socrate a Google”,  il saggio di Antonio Sgobba
edito per il Saggiatore, di cui si parla nella sezione
“Il dibattito delle idee ne “La lettura” del primo ot-
tobre…) 

Meno  soddisfacente  la proposta operativa, che
sembra non prendere atto che i giochi , quando i
ragazzi arrivano all’università, sono già fatti e che
non si può risolvere il problema attraverso corsi o
addestramenti estranei alle discipline. 

La scuola italiana possiede in realtà riferimenti nor-
mativi e culturali   forti  di cui avvalersi per impo-
stare una formazione  mirata allo sviluppo delle
competenze  globali  degli allievi. Varrebbe la pena
che ai diversi livelli  scolastici si avesse il coraggio
di  sperimentare in forma rigorosa  un uso delle
discipline e  una didattica finalizzati  all’esercizio
del pensiero critico. e della logica.

Interessante e ben argomentato, ricco di esempi
tratti dalla quotidianità e dagli studi filosofici, 
il discorso  di Bencivenga sarà certamente un utile
stimolo nel dibattito sul tema della formazione  
degli insegnanti, che ci sembra oggi stia in fase di
crescita
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Leviedelfool
REQUIEM FOR PINOCCHIO
La scoperta dell’Esistenza
di�e�con�Simone Perinelli
con�un�estratto�di�Emporium, poemetto di civile indignazione di�Marco Onofrio
aiuto�regia�e�consulenza�artistica�Isabella Rotolo
regia�Simone Perinelli
foto�Guido Mencari

Info: simoneperinelli@leviedelfool.com,�isabellarotolo@leviedelfool.com,�

Età: dai 15 anni

di Vincenzo Sardelli

Il Pinocchio di Perinelli 
con la sindrome di Peter Pan
Collodi dopo Collodi. Simone Perinelli immagina la storia del celebre burattino di legno dopo 
la trasformazione in bambino in carne e ossa
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«Com’ero�buffo,�quand’ero�un�burattino!...�E�come
ora�son�contento�di�essere�diventato�un�ragazzino
perbene!...»
Chissà�che�quei�puntini�di�sospensione�all’epilogo
delle�Avventure di Pinocchio non�siano�stati�lasciati
da�Collodi�per�aprire�al�lettore�uno�squarcio,�una
possibile�soluzione�alternativa�alle�polisemiche�pa-
gine�del�romanzo,�quando�il�protagonista�della�sto-
ria,� ormai� divenuto� bambino� � in� carne� e� ossa,
contempla�la�marionetta�di�legno�che�era�stato.�
L’adolescenza,�la�vita�stessa,�è�un�andirivieni�di�ca-
dute�e�risalite.�È�un�sentiero�faticoso�e�scosceso.�È
costante�il�rifluire�nella�memoria�del�passato,�con
le�sue�défaillancema�anche�con�quel�rigurgito�tutto
infantile�di�brio�e�giocosità�che�varrebbe�la�pena�di
custodire�dopo�la�maturità.�
Immaginiamo,�dunque,�che�il�testo�di�Collodi�abbia
una�conclusione�diversa.�In�Requiem for Pinocchio,
la scoperta dell’esistenza,�spettacolo�vincitore�del
Premio�“Anteprima�2012”�e�del�Premio�“Bianco�e
Nero”�della�Civica�Accademia�di�Arte�Drammatica
Nico�Pepe,�la�compagnia�romana�Leviedelfool in-
venta�gli�sviluppi�della�celebre�storia�del�burattino
dal� naso� allungabile� raccontandone� la� vita� nel
mondo�reale.�La�favola�drammatizzata,�che�nell’ot-
tobre�2017�è�giunta�per�la�prima�volta�a�Milano�al
Teatro�Fontana�dopo�aver�imperversato�in�terra�di
Toscana,�diventa�così�un�pretesto,�uno�specchio�in-
nocente�e�ribelle�del�mondo�che�ci�circonda�e�della
vita�che�viviamo.
In�modo� sagace,� con� una� prova� attoriale�magi-
strale,�Leviedelfool�presenta�temi�come�la�libertà�e
la�costruzione�del�vero�Sé�e�del�falso�Sé,�la�crescita,
il�nostro�rapporto�con�il�tempo,�la�precarietà�del
mondo�del�lavoro,�il�sogno�e�la�fantasia�come�po-
tenti�vie�di�fuga�(e�di�ripartenza)�per�costruire�la�fe-
licità.�
Quarant’anni�fa�ci�aveva�già�pensato�Edoardo Ben-
nato:�tutta�la�poetica�del�suo�concept�album�Bu-
rattino senza fili altro�non�era�che�una�metafora�del
potere�che�cercava�di�imporre�la�propria�cultura�e
la�propria�nozione�di�normalità,�ricusando�e�schiac-
ciando�chi�si�allontanasse�dalle�regole�prefissate�e
osasse�cercare�una�propria,�personale,�visione�del
mondo.�I�brani�di�Burattino senza fili erano�quasi
tutti�centrati�sulla�reinterpretazione�di�singoli�per-
sonaggi�della�storia�in�funzione�del�dualismo�tra
ciò�che�si�direbbe�normale�e�ciò�che�normale�non
è.�Il�tema�fondamentale�dell’evoluzione�di�Pinoc-

chio�da�burattino�a�bambino�diventava,�in�quella
chiave�di�lettura,�la�storia�di�una�rinuncia�alla�pro-
pria� natura� e� di� abbandono� alla� passiva� osser-
vanza�dei�valori�imposti�dalla�cultura�dominante,
votata�al�successo�patinato,�al�consumismo�e�al
materialismo.
Requiem for Pinocchio di�Leviedelfool�è�invece,�più
che�altro,�una�riflessione�sul�nostro�rapporto�con
il� vivere� quotidiano.� Il� burattino� fatto� uomo� af-
fronta�in�modo�indolente�un�mondo�avverso�che
non�riconosce.�Rimpiange�l’universo�fatato,�il�tea-
tro�delle�marionette�di�cui�si�sentiva�parte.�Ricono-
sce�alle�favole�una�dimensione�onirica�edificante
più�dignitosa�rispetto�alla�realtà�concreta,�a�una�ve-
rità�menzognera� fatta� di� compromessi� e� doveri
alienanti.�
Il�Pinocchio�creato�e�interpretato�in�questo�intenso
monologo�da�Simone Perinelli (qui�nelle�vesti�di
autore,�regista�e�attore�in�scena,�con�un�estratto�di
Emporium, poemetto di civile indignazione di�Marco
Onofrio)�è�una�creatura�ibrida�carnea�e�lignea,�un
pensiero�fra�il�divertito�e�il�crudele.�È�il�patteggia-
mento�fra�il�piano�compassionevole�e�quello�disgu-
stoso� del� genere� umano,� nelle� sue� forme� più
bieche�e�ordinarie.�Gemente�e�ridente,�Pinocchio
fluttua�e�saltella�sul�palcoscenico�con�una�smorfia
beffarda.�È�l’alunno�maldestro�affascinato�da�Luci-
gnolo,�conquistato�dal�Paese�dei�Balocchi,�che�si
defila�dalle�proprie�responsabilità�provando�a�farla
franca,�e�invece�viene�preso�per�gli�orecchi�asinini
e�riportato�nel�mondo�degli�adulti.�
Pinocchio,�attraverso�un�percorso�lucido�e�velleita-
rio,�prova�a�tornare�burattino�per�ritrovare� la� li-
bertà�perduta.�La�libertà�è�fantasia.�La�fantasia�è
arte�quando�si�libera�di�schemi�e�sovrastrutture�e
diventa�schietto�istinto�creativo.�Ecco�perché�nel-
l’abbrivio,�questo�Pinocchio�scalpitante�si�esibisce
in�un�linguaggio�ritmato�che�assomiglia�a�un�coa-
gulo�di�endecasillabi.
Pinocchio� soffocato� dalle� convenzioni� borghesi
(«meglio�un�cappio�al� collo� che�un�nodo�di� cra-
vatta»�dice�a�un�certo�punto)�è�un�anarchico�che
non�vuol�saperne�di�farsi�irreggimentare.�È�essenza
senza�regole,�puro�istinto�ludico�e�geniale.�È�una
sorta�d’Arlecchino�cui�prestano�volto,�ritmo�e�follia
personaggi�all’apparenza�inconciliabili�come�Rocky
Balboa�e�Forrest�Gump,�Beethoven�e�Lupin.�
In�questo�monologo�senza�tregua,�la�voce�sottile�e
stridula�di�Perinelli�sa�farsi�roca�e�corposa,�cupa�e
cavernosa�attraverso�le�amplificazioni�di�un�micro-
fono.�Pinocchio�scandisce�la�propria�cattività�e�il
proprio�anelito�all’essenza�spirituale�delle�cose�at-
traverso�un�perpetuo�tergiversare�tra�divertimento
e�responsabilità.�Un�cono�di�luce�lo�separa�da�un
mondo�inquietante.�
Quanto�più�confuso�e�incalzante�è�il�linguaggio,�che
attinge�alle�pagine�più�arruffate�della�storia�di�Col-
lodi,�tanto�più�Perinelli�accompagna�la�narrazione

Quarant’anni fa ci aveva già pensato Edoardo Ben-
nato: tutta la poetica del suo concept album Burat-
tino senza fili altro non era che una metafora del
potere che cercava di imporre la propria cultura e la
propria nozione di normalità
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con�gesti�puliti�e�rotondi.�Perinelli�libera�la�parola
adattandola�al�gesto�con�scioltezza.�La�musica�in-
calzante�supporta�la�drammaturgia.�

PERCHÉ LO CONSIGLIAMO
Il� Pinocchio� di� Perinelli� non� si� ribella� contro� gli
adulti,�bensì�contro�le�convenzioni�e�l’ipocrisia.�La
città�e�il�mondo,�con�il�loro�carico�di�stress�e�di�ten-
sioni,�atomizzano.�La�follia�e�l’infanzia�sono�rifugio
dove�si�riduce�la�distanza�tra�anima�e�corpo,�pia-
cere�e�dovere.
Calzini�piccoli,�bermuda�e�maglietta�rossa,�questo
Pinocchio�dall’inflessione�imbarbarita,�un�po’�to-
scana�un�po’�romanesca,�rapito�dalle�farfalle�e�stre-
gato�dalle�stelle�cadenti,�sbertuccia�il�buon�senso
e�la�vita�delle�città�atrofizzata�e�dominata�da�stress
e�competitività.�Stigmatizza�la�società�dei�consumi
e�dei�bisogni�incessanti,�dei�ritmi�e�delle�perfor-

mance,� che�ci� richiede�di�essere�costantemente
all’altezza�della�situazione.�
Pinocchio� sgranchisce� braccia� e� gambe,�mani� e
piedi.�Aggrotta�e�distende�le�dita�a�una�a�una.�In-
contra�la�propria�spiritualità�bistrattata�e�la�coniuga
alla�corporeità�reietta.�La�possiede,�prova�ad�abi-
tarla.�Non�è�che�si�scaldi,�a�dire�il�vero.�Ma�almeno
percepisce�il�freddo�della�propria�esistenza.�Non�è
tutto,�però�è�qualcosa.�Pinocchio�ispira�anche�nello
spettatore�il�bisogno�di�un’esplorazione�rivolta�a�sé
stesso,�in�un�impatto�con�la�dimensione�interiore
lontano�dalla�frenetica�quotidianità�che�tutto�as-
sorbe�e�travolge.

Il Pinocchio di Perinelli non si ribella contro gli
adulti, bensì contro le convenzioni e l’ipocrisia
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Importante pronuncia del Tribunale di Tempio
Pausania che ritiene nullo il Ccni scuola laddove
limita il diritto, riconosciuto invece dalla legge 104, ai
fratelli o sorelle dei disabili gravi di usufruire del di-
ritto alla precedenza nei trasferimenti ex legge 104
in presenza di genitori vivi e abili. 
Secondo i giudici sardi i lavoratori della scuola
hanno pieno diritto alla precedenza nei trasferimenti
e all’esclusione dalla graduatoria dei perdenti posto
anche quando i genitori del parente di secondo grado
siano vivi e abili e la contrattazione collettiva non può

disporre altrimenti. Il Tribunale ha messo nero su
bianco nella recente sentenza n.380, del 19 luglio
2017, dichiarando nullo il CCNI, mobilità comparto
scuola, poiché in netto contrasto con una chiara e
impositiva norma di legge, nello specifico il cono-
sciutissimo articolo 33, c. 3 e 5 della legge 104 del
1992 e s.i.

Cosa prevede la norma

Dopo la modifica della legge n. 183 del 4 novembre
2010, la legge 104, all’art. 33, c. 3, prevede che “Il

Scuola e giurisprudenza. Legge 104/92:  la sorella del disabile grave ha diritto alla precedenza
nel trasferimento anche se ci sono i genitori; non può essere licenziato il dipendente che assiste 
un disabile e rifiuta il trasferimento. Permessi retribuiti anche per l’assistenza al proprio cane

Saverio Prota

Legge 104, il diritto di parenti e cani

Abstract

L’autore analizza le sentenze del Tribunale di Tempio Pausania e della Sezione lavoro della Cassazione inter-
venuti su alcuni fondamentali aspetti della legge 104/92 e sua applicazione. Ancora una volta disposizioni mi-
nisteriali, oltre lo spirito della norma nazionale, vengono bocciate dai Giudici che riconoscono i primari diritti
dei dipendenti. In tema di permessi retribuiti si analizza una particolare tipologia di grave motivo di famiglia
che può essere tranquillamente inserita nella prevista autocertificazione

Argomenti: analisi generale delle sentenze e conclusioni – norme – previsioni Ccni mobilità 
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lavoratore dipendente, pubblico o privato, che as-
siste persona con handicap in situazione di gra-
vità, coniuge, parente o affine entro il secondo
grado, ovvero entro il terzo grado qualora i geni-
tori o il coniuge della persona con handicap in si-
tuazione in gravità abbiano compiuto i
sessantacinque anni di età oppure siano anche
essi affetti da patologie invalidanti o siano dece-
duti o mancanti, ha diritto a fruire di tre giorni di
permesso mensile retribuito coperto da contribu-
zione figurativa, anche in maniera continuativa…
…mentre al successivo co. 5 stabilisce che “Il lavo-
ratore di cui comma 3 ha diritto a scegliere, ove
possibile, la sede di lavoro più vicina al domicilio
della persona da assistere e non può essere tra-
sferito senza il suo consenso ad altra sede.”

Cosa prevedono i CCNI sulla mobilità nella
scuola

L’attuale CCNI, 2017/2018, all’art. 13, c. 1, punto 4,
prevede, invece, che “qualora entrambi i genitori
siano impossibilitati a provvedere all’assistenza
del figlio disabile grave, perché totalmente inabili,
viene riconosciuta la precedenza nei trasferi-
menti, alla stregua della scomparsa di entrambi i
genitori, anche ad uno dei fratelli o delle sorelle“.
Pare utile ricordare che quanto previsto dal citato
art. 13 era già previsto, pari pari, agli artt. 7 dei
CCNI degli anni 2016/17 e 2015/16 e che al comma
2 dell’art. 13 è previsto che “il personale beneficia-
rio delle precedenze previste ai punti III), IV) e VII)
di cui al comma 1 non sia inserito nella graduato-
ria d’istituto per l’identificazione dei perdenti
posto da trasferire d’ufficio”.

Il ricorso e la sentenza del Tribunale

Una docente di scuola primaria, unica sorella di sog-
getto con disabilità grave (sindrome di Down), pur
usufruendo dei permessi mensili di cui all’art. 33
co. 3 l. 104/92, che si era vista negare il diritto di pre-
cedenza sui trasferimenti nel luogo di residenza del
fratello disabile, di cui all’art. 33, c. 5, l. 104/92, in
quanto situazione non contemplata tra le ipotesi
di precedenza di cui al Ccni, mobilità del comparto
scuola, essendo i genitori della stessa ancora vivi ed
abili (comunicazione Usp di Sassari del
10.07.2015), aveva proposto ricorso contro il netto
contrasto tra il Ccni e la l. 104/92 nella parte in cui
la norma contrattuale omette, ingiustificata-
mente, di inserire tutte le ipotesi contemplate
dalla norma di legge al fine di disciplinare il diritto
di precedenza nei trasferimenti e il divieto di tra-
sferimento senza consenso. Il ricorso era contro la
norma contenuta nel Ccni 2015/16 che era ripor-
tata anche nei 2 successivi. Il Tribunale, respinte le
eccezioni di ammissibilità e di carenza di interesse
ad agire palesate dall’Amministrazione scolastica e

dopo aver precisato che “l’art. 33 co. 5 l. 104/92
non configura comunque in capo ai beneficiari un
diritto assoluto e illimitato e di conseguenza non
può essere fatto valere in mancanza di posti va-
canti e disponibili, o al di fuori delle procedure di
mobilità” ritiene irragionevole la limitazione del di-
ritto di precedenza e di esclusione dalla graduato-
ria dei soprannumerari al solo personale che
assiste il germano, nel solo caso di genitori man-
canti o con inabilità permanente quando, invece,
l’art.33, comma 5, non richiede ulteriori requisiti al
parente di secondo grado che assiste un disabile
grave, cosi come già sancito in precedenza dal Tri-
bunale di Pesaro (sentenza n. 320/2005) e dalla
Corte d’appello di Sassari (sentenza n. 43/2015).
Per il Giudice sardo la norma nazionale di riferi-
mento “non consente alcuna esclusione o gerar-
chia, non potendo tale disposto essere applicato
solo parzialmente, scegliendo arbitrariamente i
soggetti beneficiari”, anche perché “oggetto di tu-
tela non è il lavoratore che chiede il trasferimento
ma il soggetto portatore di handicap che ha il di-
ritto di essere facilitato nel ricevere assistenza”.
Per tali motivazioni dichiara la nullità parziale dei
contratti collettivi nazionali integrativi sulla mo-
bilità del personale docente, educativo e A.T.A. per
gli anni scolastici   2015/2016, 2016/2017 e
2017/2018 per contrasto con norma imperativa di
legge laddove vengono limitati i diritti soprade-
scritti e condanna la parte resistente (Ammini-
strazione scolastica) alla rifusione delle spese
di lite liquidate in € 3.500,00, oltre al rimborso
delle spese iva e cpa come per legge.
Sempre in tema di legge 104/92 merita attenzione
anche la sentenza n. 24015/2017, della sezione la-
voro della Corte di Cassazione che ha accolto il ri-
corso di un lavoratore che era stato mandato a
casa per essersi assentato dal lavoro “ingiustifi-
catamente”, essendosi rifiutato di subire il trasfe-
rimento. Per gli Ermellini “il dipendente che
assiste un familiare disabile e, per tale ragione,
rifiuta il trasferimento presso un’altra sede azien-
dale non può essere, solo per ciò, licenziato dal
datore di lavoro”. La Cassazione è intervenuta
sulle conclusioni alle quali era giunta la Corte d’ap-
pello, che aveva giustificato il recesso conside-
rando che “la nuova sede era distante pochi
chilometri dalla vecchia e che l’orario di lavoro era
compatibile con le esigenze di cura del dipen-
dente”. Il Giudice , però, aveva omesso qualsiasi ac-
certamento circa la compatibilità della nuova sede
di lavoro con gli obblighi di assistenza del familiare
e circa l’effettiva alterazione delle condizioni di vita
del contesto familiare nel quale si trovava inserita
la persona disabile e del livello di assistenza che
a questa veniva assicurato dal dipendente e la sussi-
stenza di ragioni organizzative e produttive del datore
di lavoro, tali da non poter essere soddisfatte in altro
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modo che con il trasferimento. Secondo i più illumi-
nati Giudici di Palazzo Spada è, invece, fondamen-
tale bilanciare interessi e diritti del lavoratore e del
datore di lavoro per valorizzare le esigenze di assi-
stenza e di cura del familiare disabile del lavoratore
“occorrendo salvaguardare condizioni di vita ac-
cettabili per il contesto familiare in cui la persona
con disabilità si trova inserita ed evitando riflessi
pregiudizievoli dal trasferimento del congiunto
ogni volta che le esigenze tecniche, organizzative
e produttive non risultino effettive e comunque
insuscettibili di essere diversamente soddisfatte”.
Per la Cassazione, il trasferimento di cui al comma
5, dell’articolo 33, della legge n. 104/1992 è confi-
gurabile ogni qual volta muti definitivamente il
luogo geografico di esecuzione della prestazione,
anche se lo spostamento è attuato nella mede-
sima unità produttiva con uffici dislocati in luoghi
diversi.

Permesso di lavoro retribuito per curare il cane

In tema di permessi retribuiti si segnala un inte-
ressante caso che ha visto protagonisti un’Univer-
sità, una dipendente single e il suo cane che stava
molto male e aveva bisogno di un intervento medico
veterinario urgente, con la protagonista della vicenda
che non si vede riconoscere il permesso retribuito
per 2 giorni di assenza. Ora tralasciando il fatto che
il permesso retribuito va solo autocertificato, senza
che il datore di lavoro possa entrare nel merito della
motivazione, assume valore la marcia indietro del-
l’Università che, in presenza delle argomentazioni tec-
nico- giuridiche dell’Associazione Lav (Lega Anti
Vivisezione), intervenuta a supporto della dipendente,

ha poi riconosciuto tale diritto.
Quindi, anche curare il proprio cane rappresenta un
grave motivo personale e di famiglia che consente di
ottenere un permesso di lavoro retribuito alla luce del
fatto che la non cura di un animale di proprietà inte-
gra, secondo la Giurisprudenza, il reato di maltratta-
mento degli animali previsto dal Codice penale, oltre
al reato di abbandono di animale, previsto dalla prima
parte dell’articolo 727 sempre del Codice penale.
Pertanto, poter prestare o far prestare da un me-
dico veterinario cure o accertamenti indifferibili ad
un animale rappresenta chiaramente un grave
motivo personale e di famiglia, soprattutto se ,
come nel caso in esame, la dipendente pubblica
vive da sola e non ha alternative per il trasporto e
la necessaria assistenza al proprio amico a quattro
zampe. Come previsto dalla norma, chi dovesse
trovarsi in analoga situazione, potrà tranquilla-
mente autocertificare questa necessità per giustificare
il grave motivo personale e di famiglia alla luce del
fatto che gli animali, non tenuti a fini di lucro o di
produzione, sono a tutti gli effetti componenti della
famiglia. Al riguardo le Associazioni di settore si
stanno anche battendo per una puntuale e oppor-
tuna riforma del Codice civile.

Fonti normative - giurisprudenziali:

Sentenza Tribunale Tempio Pausania n. 380 del
19.07.2017;
Sentenza Corte di Cassazione n. 24015/2017;
Legge 104/92 e legge 183 del 4.11.2010;
Sentenza Tribunale di Pesaro n. 320/2005;
Sentenza Corte d’appello di Sassari n. 43/2015;
Ccni 2017/2018 mobilità scolastica.
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Un’ improvvisa associazione di idee suggerisce la

sentenza del TAR del Friuli- Venezia Giulia del 12

ottobre scorso,  che ha annullato la bocciatura d’

un non molto diligente studentino di seconda me-

dia di Gorizia. Il fortunato  ricorso, presentato dal-

l’abile avvocato del risentito papà dell’alunno, ha

fatto venire alle mente il ricordo di vecchi studi

universitari di istituzioni di diritto privato. Nell’ aula

a banchi degradanti, verso le  cui alte finestre sali-

vano gli echi dell’incessante traffico del rettifilo na-

poletano, l’austero professore era solito recitare

solennemente la frase latina: Lex vetat fieri sed, si

factum sit, non rescindit: poenam infert  ei qui fecit.

Con non minor solennità, lo stesso docente  tra-

duceva così la frase: la legge vieta che si ponga in

essere un determinato comportamento, ma se,

nonostante il divieto, quell’atto viene comunque

commesso, la legge non lo annulla: si limita a irro-

gare una pena a colui o a coloro che lo avranno

commesso. 

La promozione e il suo collegamento con le comunicazioni scuola-famiglia

di Fabio Scrimitore

Sulla illegittimità della bocciatura 
di un alunno decretata dal TAR

Abstract

Con una recente sentenza, i Giudici del TAR del Friuli-Venezia Giulia hanno annullato la decisione di non am-
missione di un alunno alla classe successiva, con la motivazione che uno dei due genitori, separati legalmente,
non era stato informato dello scarso profitto del figliolo.
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La lezione universitaria verteva sul capitolo del vec-
chio codice civile, oggi per fortuna superato, dedi-
cato al diritto matrimoniale, nel cui contesto  quel-
l’ingeneroso  codice vietava alla donna di contrarre
un nuovo matrimonio prima che fossero trascorsi
trecento giorni dallo scioglimento del suo prece-
dente matrimonio. In applicazione di quell’antico
broccardo latino, all’ ipotizzata  donna, che si fosse
nuovamente sposata prima del compimento dei
prescritti trecento giorni, l’art. 140 del codice
avrebbe fatto infliggere dal Giudice la sanzione am-
ministrativa da quarantamila a centosessantamila
lire. Ma il nuovo matrimonio restava pienamente
valido, e pienamente validi restavano pure  i suoi
effetti civili.
Orbene, si potrà convenire che le associazioni di
idee non costituiscono criteri logici sufficienti per
dimostrare la sostenibilità di determinate afferma-
zioni. Però, quando non vi siano altri elementi di
giudizio che valgano a ritenere ragionevolmente
condivisibile una decisione umana, potrebbe non
ritenersi del tutto infondato che il Giudice si possa
validamente appellare ad un principio ragionevole
di saggezza giuridica, per giungere ad una conclu-
sione logica e socialmente plausibile. Tanto do-
vrebbe accadere quando questa soluzione permet-
tesse di evitare che una diversa soluzione potesse

apparire claudicante o, peggio ancora, dissonante
con il comune sentire della maggior parte delle
persone.
Del resto, ad un’analoga conclusione è giunto lo
stesso codice civile, con l’art. 12 delle pre-leggi che
gli sono anteposte, il quale prevede che, per deci-
dere nel merito una controversia, per la cui solu-
zione non sembri sussistere una disposizione spe-
cifica, l’interprete possa ricorrere all’analogia, cioè
possa applicare una disposizione eventualmente
prevista per la soluzione di casi simili o materie
analoghe.
Con ciò si vuol dimostrare che il principio appena
citato può essere applicato al caso della  promo-
zione alla classe successiva, disposta dal TAR a be-
neficio dello studentino di seconda media di Gori-
zia 
Non si può, forse, mettere in dubbio che l’eco su-
scitata dalla predetta promozione ex lege del non
molto studioso alunno non sia stata affatto pari a
quella generata da una pietra lanciata da un ra-
gazzino  in uno stagno. L’enfasi che le hanno dato
i giornali e le emittenti radiotelevisive  probabil-
mente non sarà  stata molto inferiore a quella che
gli stessi mass-media hanno riservato alle foto dell’
inquinata pianura padana, che il nostro astronauta
Paolo Angelo Nespoli ha inviato da 400 km di al-
tezza.
Tuttavia, siffatta enfasi non appare eccessiva, E’

vero che il beneficato ragazzino goriziano non è
stato il primo studente al quale i Tribunali Ammi-
nistrativi Regionali hanno mostrato il gratificante
volto della misericordia, tanto caro all’ illustre in-

Per il Tar la bocciatura è illegittima se la Scuola non
informa entrambi i genitori del cattivo rendimento
dell’alunno
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quilino  della residenza romana di Santa Marta. Si
potrà, però, verificare agevolmente che molte sen-
tenze dei TAR hanno accolto le  censure con le
quali gli avvocati ricorrenti hanno sottoposto alla
valutazione dei Giudici amministrativi precise vio-
lazioni di norme, dettate dal legislatore o dal Mini-
stro al preciso scopo di  far sì che i professori valu-
tino il  profitto ed il comportamento degli studenti
in modo ragionevolmente conforme al loro impe-
gno e, conseguentemente, ai voti riportati nelle in-
terrogazioni e nelle prove scritte.
A due brillanti studentesse liceali, oggi rispettiva-
mente medica ed ingegnera affermate, nella ses-
sione d’esame del 1990, la commissione degli
esami di maturità aveva assegnato il voto di 58
sessantesimi; si ricorda, al riguardo, che nel 1990
non era ancora salito al secondo piano del Palazzo
della Minerva di Viale Trastevere Luigi Berlinguer,
che, per onorare la sua funzione di primo ministro
di sinistra della scuola dell’Italia repubblicana,
avrebbe abolito il vecchio esame di maturità ed
introdotto la valutazione in centesimi.
Ebbene, quella commissione si dovette riunire,
senza retribuzione alcuna, nell’ottobre dello stesso
anno 1990, per dare esecuzione alla sentenza con
la quale il TAR aveva fatto rilevare ai perplessi  com-
missari ed al loro afflitto presidente che, quando
si scrive nel verbali che le prove d’esame dei  can-
didati non presentano nessuna pecca, ci si deve
sentire obbligati, per logica coerenza, ad assegnare
il massimo dei voti previsto dalla norma, che all’
epoca era 60 sessantesimi. 
Nessuno si scandalizzò per quelle due sentenze
perché era sembrato evidente che la commissione,
nell’assegnare la valutazione di 58 sessantesimi
alle due maturande, aveva violato il principio della
coerenza che deve correlare  la motivazione de-
scrittiva, riportata nel giudizio discorsivo, al corri-
spondente voto in cifra numerica. In sostanza, le
decisioni dei Giudici amministrativi non scandaliz-
zarono nessuno perché, in realtà, vulneravano sol-
tanto l’antico retaggio che aveva reso sacro ed in-
violabile per decenni il criterio secondo il quale le
valutazioni, assunte nelle sedi di esame ed
espresse con l’attribuzione di un voto in decimi,
non dovessero essere necessariamente motivate.
Similmente, poche perplessità ha potuto generare
una decisione del TAR del Lazio, depositata nel no-
vembre del 2013, con la quale i Giudici hanno an-
nullato in via cautelativa la deliberazione di non
conseguita maturità d’un candidato, dopo aver
constatato che, stando al verbale d’esame, il suo
colloquio non aveva riguardato la storia, mentre,
sempre nel medesimo verbale, risultava che egli
aveva riportato un’insufficienza nella predetta di-
sciplina. Anche in questo caso, la decisione giuri-
sdizionale aveva ribadito la piena coerenza delle
prescrizioni legislative e regolamentari, le quali

escludono che possa esserci un voto senza che vi
sia stata la presupposta verifica, scritta od orale,
degli apprendimenti disciplinari ai quali il voto si
riferisce.
In contrapposizione a quanto si è appena argo-
mentato, si può rilevare che la decisione giurisdi-
zionale di promozione del ragazzino di Gorizia non
sembra conciliare equanimemente il giudizio,
emesso in sede di scrutinio finale, con la  qualità
degli apprendimenti da lui conseguiti  nel corso
dell’ anno.
Leggendo i resoconti di stampa, infatti, si può de-
durre, pur con la riserva che è dovuta all’ impossi-
bilitata lettura del testo integrale, che i Giudici am-
ministrativi del Friuli-Venezia Giulia, annullando la
decisione di “non ammissione alla classe successiva”
dello studente goriziano, hanno voluto assicurare
coerenza fra il giudizio finale che avrebbe dovuto
esprimere il Consiglio di classe, da una parte, ed i
voti che il ragazzo avrebbe conseguito se il papà
fosse stato sistematicamente informato dalla
scuola sull’ insufficiente rendimento dello studente
nelle diverse materie del curriculum, oltre che nel
comportamento, nel corso dell’anno scolastico
2016/17.
In definitiva, i Giudici hanno ritenuto che l’unico
modo per far giustizia dell’omissione di informa-
zione in cui è incorsa la scuola  fosse quello di sup-
porre che il papà del ragazzo sarebbe sicuramente
riuscito a far raggiungere al figlio risultati  migliori,
tali da fargli meritare il giudizio di ammissione alla
classe successiva.
Questa argomentazione dei Giudici ha generato
una notevole dissonanza logica negli insegnanti
prima, e nella generalità delle componenti scola-
stiche poi. Tanto si ritiene di poter sostenere per-
ché la predetta conclusione del TAR è sembrata
collidere con il comune sentire della gente, che
non ammette che uno studente possa essere am-
messo alla classe successiva senza aver acquisito
le conoscenze e le abilità che gli consentano di fre-
quentare con profitto la classe successiva..
Ceteris verbis, non si può negare che il senso co-
mune non consente di ritenere possibile che un
ragazzo dodicenne, che non sia riuscito a raggiun-
gere votazioni di sufficienza nel corso dell’anno
scolastico, sia in grado di affrontare proficuamente
la classe successiva a quella frequentata con esiti
negativi. E’, invece, possibile pensare che, se uno

I Giudici hanno ritenuto che l’unico modo per far
giustizia dell’omissione di informazione in cui è in-
corsa la scuola fosse quello di supporre che il papà
del ragazzo sarebbe sicuramente riuscito a far rag-
giungere al figlio risultati  migliori
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studente inizia a frequentare una determinata
classe senza aver raggiunto gli obiettivi di appren-
dimento relativi a quella precedente, presumibil-
mente incontrerà notevoli difficoltà a seguire il
nuovo piano di studi.

A questo punto si può tentare di giustificare l’incipit
di questa riflessione, nel quale è stato citato il broc-
cardo latino: Lex vetat fieri sed, si factum sit, non re-
scindit: poenam infert  ei qui fecit.
Il fatto che la realtà sociale conosca fattispecie con-
crete di atti commessi in violazione di disposizioni
giuridiche, nei cui riguardi il Giudice non deve pro-
nunciare decisioni di annullamento, ma deve limi-
tarsi a punire gli autori (alla donna che si risposava
prima dei 300 giorni dalla risoluzione del prece-
dente matrimonio veniva inflitta una sanzione am-
ministrativa), sollecita il tentativo volto a verificare
se sia ragionevolmente applicabile lo stesso broc-
cardo latino al contesto del diritto amministrativo
scolastico; ci si potrebbe chiedere, cioè, se i Giudici
amministrativi avrebbero potuto scongiurare l’inat-
teso insorgere della segnalata dissonanza cognitiva
del mondo della scuola, evitando di annullare la
decisione con cui il Consiglio di classe della scuola
media di Gorizia non aveva ammesso alla classe
terza l’ alunno in questione.  
Purtroppo, il tentativo si rivelerà infruttuoso per-
ché, ai sensi dell’art. 34 del codice del processo
amministrativo (Decreto legislativo n. 194, del 2 lu-
glio 2010), il Giudice amministrativo ha sì il potere
di condannare l’autore dell’atto amministrativo che
gli sia stato sottoposto dal ricorrente per la verifica
della sua legittimità, ma tale potere può essere
esercitato soltanto a condizione che il Giudice
stesso annulli l’atto contestato e sempre che il ri-
corrente gliene abbia fatto esplicita richiesta.
Da quanto è stato possibile acquisire dalle già citate
fonti di informazione, l’unica richiesta che il padre
del ragazzo di Gorizia ha rivolto al TAR del Friuli-
Venezia Giulia è stata quella diretta alla declaratoria
di annullamento della deliberazione di bocciatura,
emessa nel giugno dal Consiglio di classe. Sicché
non sarebbe stato possibile, per i Giudici del TAR,
applicare il citato, saggio principio del diritto ma-
trimoniale che lascia indenne l’atto commesso in
violazione di una legge, limitandosi ad irrogare una
sanzione pecuniaria a chi  lo ha commesso.
Dura lex, sed lex, si diceva un tempo per sottolineare
il rigore dei precetti legislativi del diritto ammini-
strativo, che, proprio a causa di quel rigore formale,
mancano della plasticità che talvolta sarebbe ne-
cessaria per evitare situazioni che possano appa-
rire dissonanti con il senso comune, così come dis-
sonante resta la promozione decretata ad un
ragazzo che, comunque, non possiede i prerequisiti
necessari per la frequenza della classe terza me-
dia.

Ai professori che stanno per avere – ma forse
hanno già avuto - nella terza classe della scuola
media di Gorizia il suddetto studente si può rivol-
gere una parola di sostegno, invitandoli a conside-
rare che l’attuale diritto scolastico ammette almeno
un altro caso in cui uno studente, che non sia riu-
scito a raggiungere votazioni di sufficienza in tutte
le materie del curriculum, può essere ammesso
alla frequenza della classe successiva. E’ il caso pre-
visto dall’art. 193 bis del Testo Unico delle leggi
sulla scuola, approvato con il D.P.R. 16 aprile 1994,
n, 297, nel quale sta scritto che il Consiglio di classe,
in sede di scrutinio finale, ha la discrezionalità tec-
nica di dichiarare promossi alla classe successiva
anche alunni che abbiano dimostrato di non aver
pienamente conseguito, in una o più materie, gli
obiettivi formativi previsti dal piano di studi della
classe frequentata. In tal caso, però, il Consiglio di
classe deve obbligare questi alunni a frequentare,
nella fase iniziale delle lezioni dell’anno successivo,
attività didattiche che consentano loro di acquisire
lo stesso patrimonio di conoscenze, abilità e com-
petenze posseduto dai compagni di classe, che
siano stati promossi con la sufficienza piena in
tutte le materie.
Questa norma, in fondo in fondo, riduce notevol-

mente la dissonanza cognitiva generata dalla sen-
tenza del TAR del Friuli-Venezia Giulia cui è dedicato
questo commento.

Riferimenti normativi
Decreto legislativo 2 luglio 2010, n.194
D.P.R. 16 aprile 1994, n.297
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Ci sono stati dei tempi,  in verità un po’ lontani, nei
quali la vita sociale della Nazione, dalle Alpi a Pan-
telleria, era illuminata dalle parole del vate, il poeta
animato da civile spirito profetico, al quale,  per il
tono elevato o per l’alta ispirazione civile della sua
poesia, veniva accordata la massima considera-
zione. Erano i tempi del Parini, vissuti fra le non
molto sicure vie della città lasciva d’evirati cantori
allettatrice; del Manzoni, che tacque davanti al genio
di Napoleone, pur vedendolo folgorante in solio;
del Carducci, atteso oltre appennin dalla sua Titti,
che mangiava altro che bacche di cipresso; ed erano
anche i tempi  del  D’Annunzio, che fra  Sirmione e
Ronchi dei Legionari seppe fare ombra persino al
suo invidioso mecenate di Predappio.  Ai vati,  al-
lora, le genti si affidavano, come i marinai alla stella

polare, per seguirne fiduciosamente i suggerimenti
morali. 
Ora i poeti vestono gli applauditi panni dei verseg-
giatori di canzoni, la funzione del vecchio vate si è
eclissata e la sua antica missione di guida intellet-
tuale sembra sia stata delegata alla Suprema Corte
di Cassazione. Alle sue sentenze non v’è settimana
in cui i media non riservino particolare e spesso
eclatante  attenzione, tanto che ormai al Palazzac-
cio del Lungotevere romano non guardano sol-
tanto i patrocinanti in Cassazione ed i loro colleghi
delle corti territoriali, ma anche le diverse figure
professionali che animano la vita sociale di tutte le
terre che abbraccia il gran padre Oceano. 
Neppure il sapiente mondo della scuola si sottrae
al fascino intellettuale della Suprema Corte ro-

Il commento della sentenza della Corte di Cassazione n. 21593, del 23 maggio 2017, 
diramando il polverone

Fabio Scrimitore

Sulla vigilanza degli alunni al termine
delle lezioni

Abstract

Per i docenti e i collaboratori scolastici sussiste l’ obbligo della vigilanza sugli alunni anche al di fuori del pe-
rimetro della scuola, fino a quando gli stessi non vengano prelevati dai genitori o salgano sui mezzi di
trasporto pubblici. A condizione, però, che tale obbligo sia espressamente previsto da una disposizione del
Regolamento d’ istituto.
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mana, la cui ammirata funzione nomofilattica e le
conseguenti decisioni non raramente destano pre-
occupato interesse nell’animo dei componenti dei
Collegi dei docenti. Dirigenti scolastici e professori,
direttori dei servizi generali e amministrativi ed as-
sistenti, madri e padri di alunni e di studenti at-
tendono le sue pronunce su ogni genere di rela-
zione scolastica con lo stesso interesse vitale con
il quale gli Ateniesi attendevano nella sacra Delfi
le pronunce della Pizia sulle ragioni dei ricorrenti
malumori che  Apollo e  Nettuno, nonostante la
protezione di Minerva,  riversavano, ad anni alterni,
sulla loro città. 
In un tale stato di viva attenzione, il mondo della
scuola ha appreso che l’insegnante dell’ultima ora
di lezione è responsabile dell’incolumità dell’alunno
minore, anche negli spazi esterni alla protettiva
cinta muraria della scuola. Dirigenti ed insegnanti
hanno potuto apprendere la preoccupante notizia
leggendo gli stralci che i redattori dei quotidiani
nazionali avevano rielaborato, traendoli dalla sen-
tenza della Suprema Corte di Cassazione n. 21593,
del 23 maggio 2017.
La notizia ha avuto subito effetti preoccupanti e
forse anche dirompenti, perché in tutti i seminari
di studio che i Collegi deliberano nel contesto dei
piani di formazione di istituto, in tutti i corsi di ag-
giornamento organizzati dagli Uffici scolastici re-
gionali, come in tutti i corsi di preparazione ai con-
corsi a cattedra e, persino, in tutti i corsi organizzati
dai sindacati e dagli  enti di formazione, universitari
e para universitari, era stato detto ed assicurato
che la responsabilità degli insegnanti era delimitata
dal perimetro scolastico. 
La Suprema Corte ha rotto questo generoso tabù,
togliendo ai professori, ed ai dirigenti, il sonno ed
i polsi, come a Pier delle Vigne accadde per la sua
affettuosa e mal ripagata  lealtà  di segretario del
Puer Apuliae. Forse sarebbe stato un bene, per il
corpo docente della scuola, se almeno qualcuno
dei giornali si fosse reso tanto diligente da pubbli-
care non sintetici stralci della predetta sentenza,
ma il suo testo integrale. Se ciò fosse accaduto, si
sarebbe  potuto constatare che la Corte di Cassa-
zione non ha affermato affatto, quale verità asso-
luta, il principio che gli insegnanti siano responsa-
bili in ogni caso dell’incolumità degli alunni di
minore età, quando si trovino al di fuori del peri-
metro scolastico. 
La lettura attenta della sentenza rivela, infatti,  che
la Corte Suprema ha riconosciuto che l’insegnante
dell’ultima ora di lezione della scuola convenuta in

giudizio  ha violato un preciso articolo del Regola-
mento interno di quella stessa scuola.  Soltanto
per questa ragione i Giudici hanno stabilito espres-
samente che “Sussiste un obbligo di vigilanza in capo
all’amministrazione  scolastica con conseguente re-
sponsabilità  ministeriale sulla base di quanto dispo-
sto dall’art. 3 , lettere d) ed f) , del Regolamento di
istituto”. 
Per maggior chiarezza, il Magistrato estensore della
sentenza romana ha aggiunto che “Le norme ora
richiamate (cioè le lettere d) ed f) dell’art. 3  del Re-
golamento della scuola interessata) rispettivamente
pongono a carico del personale scolastico l’obbligo
di far salire e scendere dai mezzi di trasporto davanti
al portone della scuola gli alunni, compresi quelli
delle scuole medie, e demandano al personale mede-
simo la vigilanza nel caso in cui i mezzi di trasporto
ritardino”.

Ed ecco la coerentissima conclusione della
Corte: ”Sulla scorta di quanto prescritto nel richia-
mato regolamento scolastico, i giudici di primo e di
secondo grado hanno logicamente dedotto che l’atti-
vità di vigilanza, della quale l’amministrazione scola-
stica era onerata, non avrebbe dovuto arrestarsi fino
a quando gli alunni dell’istituto non venivano presi in
consegna da altri soggetti e, dunque, sottoposti ad
altra vigilanza, nella specie, a quella del personale
addetto al trasporto”.
Orbene, è doveroso tener presente, al riguardo,
che se è vero che la decisione della Suprema Corte
ha valutato la specifica fattispecie concreta di re-
sponsabilità civile - dal cui mancato esercizio è de-
rivato, purtroppo, il decesso d’un alunno di 11 anni
- fondando la decisione sulla violazione del Rego-
lamento di Istituto, non può da questa considera-
zione trarsi alcuna  conclusione liberatoria per l’in-
segnante e per l’amministrazione, concludendo
semplicisticamente che,  nel caso in cui il Regola-
mento di quella scuola non avesse previsto l’ob-
bligo dell’insegnante dell’ultima ora di affidare
l’alunno minore ad altra persona maggiorenne, che
ne avesse assunto la vigilanza (il personale di ser-
vizio nel pullman), nessuna responsabilità sarebbe
stata imputata alla scuola e al personale scolastico.
Nell’ordinamento generale dello Stato, in partico-
lare nell’ordinamento scolastico, non mancano
norme che disciplinano la responsabilità patrimo-
niale dell’amministrazione - in questo caso, delle
scuole e degli insegnanti -  per culpa in vigilando.
I Giudici della Suprema Corte non hanno avuto ne-
cessità di riferirsi alle citate norme legislative ge-
nerali, perché presuntivamente si saranno attenuti
al principio di logica, teorizzato dal filosofo me-
dioevale Guglielmo da Occam, principio noto agli
studenti dei primi anni di giurisprudenza come “ra-
soio di Occam”, espresso nel broccardo Frusta fit
per plura quod fieri potest per pauciora”: è inutile
fare con più ciò che si può fare con meno, cioè è

Il polverone sollevato dai media ha offuscato il
reale contenuto della sentenza, che non mette in 
discussione principi e norme consolidate
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inutile usare molte parole per dire ciò che necessita
di poche.
Sicché, dal momento che il Regolamento scolastico
è una norma regolamentare, in quanto la sua for-
mulazione, da parte del Consiglio di Istituto, è pre-
vista dallo Statuto delle studentesse e degli stu-
denti, approvato nel suo  testo originario con il
D.P.R. n. 249 del 1998, ne deriva che l’accertata vio-
lazione delle lettere d) ed f) dell’art. 3 di quel Rego-
lamento ben ha potuto costituire il supporto giuri-
dico logico per la decisione con la quale i Magistrati
della Suprema Corte hanno confermato le respon-
sabilità che i Giudici di merito avevano imputato
all’amministrazione scolastica - cioè al Dirigente e
all’insegnante dell’ultima ora di lezione di quella
scuola - , oltre che, parzialmente, alla stessa am-
ministrazione comunale. Questa argomentazione
è stata ritenuta dalla Corte Suprema assorbente
ogni altra motivazione, per supportare la sentenza.
Diverse argomentazioni dovranno essere formu-
late per definire un altro aspetto del medesimo
problema della responsabilità patrimoniale del per-
sonale della scuola, che preoccupa ogni insegnante
e che consiste nella già ricordata culpa in vigilando.
La sua base originaria è data dall’art. 2043 del co-
dice civile, il quale, con la concisione propria dei
redattori di norme giuridiche della prima metà
dello scorso secolo, afferma: Qualunque fatto, do-
loso o colposo, che cagiona ad altri un danno ingiusto,

obbliga colui che ha commesso il fatto a risarcire il
danno. 
E’ abbastanza facile prevedere che, se il Regola-
mento di istituto della scuola alla quale ci si sta ri-
ferendo in questo commento non avesse previsto
l’obbligo dell’insegnante dell’ultima ora, di affidare
lo studente a persona titolata ad assumerne la vi-
gilanza,  i Giudici avrebbero impostato  la loro  in-
dagine alla luce del predetto articolo 2043 del co-
dice civile, con gli esiti che possono essere soltanto
ipotizzati in questa sede.
Attualizzando questa propensione a proporre ipo-
tesi concrete di aspetti problematici  di vita scola-
stica  e delle conseguenti soluzioni, si può affer-
mare che l’esigenza primaria, avvertita dalla
generalità dei Consigli di istituto, è rivolta notoria-
mente a conciliare gli obblighi degli insegnanti,
come i loro diritti, con le non meno rilevanti esi-
genze di tutela dell’ incolumità degli alunni di mi-
nore età.

La lettura attenta della sentenza rivela, che la Corte
Suprema ha riconosciuto che l’insegnante della
scuola convenuta in giudizio ha violato un preciso
articolo del Regolamento interno di quella stessa
scuola
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In molti Regolamenti di istituto viene previsto che
i genitori, o loro delegati, si debbano presentare
personalmente nei locali scolastici, per vedersi riaf-
fidati i propri figli.
E’ un sistema ordinamentale, questo, che risulta
univoco negli istituti comprensivi di scuole dell’in-
fanzia, primaria e secondaria di primo grado, per
l’evidente ragione che i bambini della scuola pri-
maria, come i loro condiscepoli  delle classi della
scuola secondaria di I grado, in via generale, non
dispongono di un sufficiente livello di autonomia
personale, che permetta loro di affrontare la peri-
colosità dei percorsi urbani delle città più popolose,
come pure  i  percorsi non meno insicuri dei pae-
sini. 
Al riguardo, appare necessaria qualche riflessione
per valutare l’efficacia risolutiva della consuetudine
di genitori, i quali, fidando sulla raggiunta autono-
mia personale dei figlioletti adolescenti, autoriz-
zano la scuola a lasciarli andar via dall’edificio an-
corché non accompagnati da alcun adulto,
sottoscrivendo una semplice   dichiarazione, con
la quale  liberano il personale della scuola da ogni
responsabilità.
Sembrano un po’ dubbi gli effetti che simili libera-
torie possono produrre nella sfera delle responsa-
bilità del personale della scuola, perché tali respon-
sabilità, come si è scritto, derivano dall’art. 2043
del codice civile, i cui effetti, ovviamente, non pos-
sono essere limitati da generose volontà genitoriali,
se non quando il limite derivi dall’applicazione di
altre norme giuridiche. 
E’ lo Stato, non certo i genitori, che dichiara re-
sponsabili per danno gli insegnanti nel tempo in
cui i minori sono sottoposti alla loro vigilanza.   Con-
seguentemente, se un ragazzetto, uscendo da solo
dal ben tutelato perimetro scolastico - allo stesso
modo con cui il buon Parini procedeva appoggian-
dosi al bastone, per le strade milanesi fra l’iniqua
furia dei carri -, ricevesse un urto da un motorino
sfrecciante per la strada, e ne soffrissero i suoi arti,
con ferite guaribili in più di 15 giorni, non potrebbe
non conseguirne  l’azione penale del Pubblico mi-
nistero, nonostante  la liberatoria che il genitore
avesse rilasciato alla scuola, autorizzando il figlio
ad avventurarsi da solo nel convulso traffico citta-
dino.  Sarà, poi, il Giudice dell’udienza preliminare
a stabilire se l’età dell’alunno infortunato e il suo

grado di maturazione evolutiva potevano conside-
rarsi sufficienti a dichiarare la scuola immune da
censure.
Non si potrà, peraltro, non tener conto, a tal ri-
guardo, che il codice della strada consente ai quat-
tordicenni di porsi  alla guida di veicoli con 2 o 3
ruote, dotati di motore con cilindrata fino a 50 cen-
timetri cubi, che possono raggiungere  una velocità
non superiore a 45 km/h, con facoltà di trasportare
esclusivamente il conducente. Orbene, allo stesso
modo in cui i giureconsulti romani, prendendo atto
che si poteva contrarre matrimonio e stipulare i
connessi patti matrimoniali soltanto con la mag-
giore età, consentivano di stipulare gli stessi patti
matrimoniali anche a sposi minorenni, secondo il
broccardo habilis ad nuptias, habilis ad pacta nup-
tialia, in omaggio allo stesso principio di ermeneu-
tica giuridica, potrà essere considerato legittimo
che i genitori di alunni quattordicenni, facendo re-
sponsabile affidamento, caso per caso, sulla rag-
giunta autonomia personale dei figli, autorizzino
la scuola a lasciare uscire dal perimetro scolastico
i quattordicenni, perché tornino da soli nella resi-
denza familiare.   
Il redattore di questo commento non ha rinvenuto
nell’ordinamento generale dello Stato, né in quello
scolastico, alcuna norma giuridica, al di là del già
citato articolo 2043 del codice civile, che induca la
scuola a prevedere nel suo Regolamento di istituto
l’obbligo dell’insegnante dell’ultima ora di accom-
pagnare i minori al di là del perimetro scolastico,
per affidarlli ai genitori, oppure a persone da loro
delegate, o al personale accompagnatore del ser-
vizio di trasporto esterno, pubblico o privato che
sia. 
Nel secondo comma dell’art. 2048 del citato codice
civile si leggono queste proposizioni: “I precettori e
coloro che insegnano un mestiere o un’arte sono re-
sponsabili del danno causato dal fatto illecito dei lori
allievi e apprendisti nel tempo in cui sono sotto la
loro sorveglianza”. Tale norma è considerata princi-
pio fondativo  della responsabilità degli insegnanti,
principio che, a rigor di logica, vale non soltanto
nel tempo-scuola, ma anche nello spazio in cui si
svolge il servizio educativo. Questa verità rimane
incontestabile, almeno sino a quando una norma
di diritto positivo non disporrà altrimenti.
Tuttavia, anche sulla scorta di quanto detto, si do-
vrà  riflettere su d’ una prassi - ben nota a chi opera
nelle scuole del primo ciclo -, la quale consente di
affermare che non vi è Regolamento scolastico i
cui redattori abbiano potuto ignorare l’ipotesi, pur-
troppo ricorrente, di genitori che non rispettano
con la dovuta costanza e diligenza gli orari previsti
per prendere in consegna i figlioli  all’ uscita dalla
scuola. 
Tutti i Regolamenti scolastici e, prima ancora, i Patti
di cooperazione educativa degli Istituti, debita-

Il Regolamento scolastico è una norma regolamen-
tare, prevista dallo Statuto delle studentesse e degli
studenti (approvato il D.P.R. n. 249 del 1998), dun-
que ha potuto costituire il supporto giuridico logico
per la decisione 
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mente sottoscritti dai genitori, oltre che dal Diri-
genti scolastici, rimarcano  la necessità del rispetto
degli orari di chiusura dei locali scolastici. Ma la re-
altà quotidiana non assicura certezze al riguardo. 
Peraltro, la singolarità delle alterne vicende umane
non esclude che il caso, o la necessità, come si
chiedeva negli anni ’60  il Nobel per la chimica, Ja-
ques Monod, non consenta sempre ai genitori, né
ai loro delegati, di presentarsi tempestivamente a
scuola, per farsi riaffidare i figli a lezioni concluse.
E’ vero che la Corte di Cassazione non ammette
dubbi al riguardo, nel senso che, nel caso in cui
nessun componente della famiglia del minore si
presenti a scuola per prelevarne il figlio, il perso-
nale scolastico non potrà  abbandonare il minore
fra  la furia delle auto, dei motorini e delle biciclette.
La scuola dovrà collegarsi telefonicamente, o con
mezzi digitali, ad istituzioni pubbliche del territorio,
affinché un loro rappresentante prenda in conse-
gna i minori, per riconsegnarli alle famiglie. Tutto
ciò, naturalmente, dopo che lo stesso personale
della scuola avrà tentato infruttuosamente di ri-
volgere il medesimo appello alla famiglia del mi-
nore, o a persone designate ad hoc dalla stessa
famiglia. 

Un’ultima nota: il mansionario del collaboratore
scolastico, allegato al Contratto Collettivo Nazionale
della Scuola del 29 novembre 2007  assegna al pre-
detto collaboratore compiti di vigilanza sugli alunni
nei periodi immediatamente successivi alla con-
clusione delle lezioni.
Neppure questa norma contrattuale risolve, per la
generalità delle scuole italiane, il problema della
individuazione della persona, o dell’istituzione,  cui
competa il dovere di vigilanza sui minori nello spa-
zio  esistente fra il cancello d’ingresso della scuola
e lo  scuolabus. Problema, questo, che, come si è
già detto,  la sentenza in questione ha risolto, fon-
dandosi esclusivamente sulle lettere d) ed f) dell’art.
3 del violato Regolamento d’istituto. 
Ne consegue soltanto un discreto, quasi flebile,
suggerimento conclusivo: fra gli articoli del Rego-
lamento d’ istituto potrebbe comparire un  comma
che  indichi, nel dettaglio, gli obblighi di puntualità
che devono osservare i genitori nel prelevare, entro
una determinata ora, i figli minori che non fossero
ritenuti dagli stessi genitori in   grado di raggiun-
gere da soli le proprie residenze,  A tale obbligo il
Regolamento potrà aggiungere l’indicazione delle
misure organizzative, alle quali la scuola ricorrerà,
per assicurare la protezione del minore che non
fosse stato prelevato dai genitori, o dai loro dele-
gati, a conclusione delle attività didattiche - come
ha precisato la Suprema Corte -, anche affidandolo
ad agenti dei servizi sociali, o comunque pubblici. 
Resta l’ultimo, delicato problema dell’accompagna-
mento  degli alunni di più tenera età, che varcano
il cancello della scuola per salire sullo scuolabus.
La correlazione che, durante il tempo dell’uscita
degli alunni dalla scuola,  deve essere assicurata
fra il  collaboratore scolastico, il quale è bene che
si trovi diligentemente vicino al predetto cancello,
ed il personale assistente dello scuolabus potrà
garantire la sicurezza dei bambini e dei fanciulletti,
specialmente se, come generalmente avviene, non
mancherà  la vigilanza esterna alla scuola degli
agenti della Polizia locale, ai quali è affidato il com-
pito di vigilare sul  pericoloso confluire ed  defluire
delle auto dei genitori, che contemporaneamente
si accodano per prelevare i figli, come le api impol-
linatrici vicino ai rami del pesco in fiore.
Questa sembra la soluzione più idonea a salva-
guardare l’incolumità degli  allievi e a sollevare il
personale scolastico da ogni responsabilità.

Riferimenti normativi

Sentenza Cassazione n.21593/2017
D.P.R. n.249/1998
Art.2043 del codice civile
Art. 2048 del codice civile
C.C.N.L. 29 novembre 2007
D.P.R. n.249/1998
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Se ancora ci fossero dubbi sul “diritto di accesso
agli atti” dei docenti che ravvisano un legittimo
interesse, determinato anche dalla non attribu-
zione il bonus, ora, a fare chiarezza, è arrivata an-
che una sentenza del TAR del Lazio (n. 02611/2017
REg.Ric). Una sentenza che accoglie il ricorso di
un docente che aveva chiesto, alla scuola di servi-
zio, l’accesso e l’acquisizione degli atti afferenti la
comparazione dei destinatari del bonus con le re-
lative attività valutate e le somme riconosciute.  
Il Tar ha ritenuto illegittimo il “silenzio–dissenso”
del Dirigente Scolastico, che ha inteso così negare
l’accesso. La stessa sentenza ha rigettato, invece,
il ricorso solo nella parte in cui il ricorrente chie-
deva, altresì, copia dei criteri, posti in essere dal
Comitato di Valutazione, in quanto erano stai

pubblicati sul sito Web della Scuola. In buona so-
stanza, su quest’ultimo aspetto il giudice ha rite-
nuto che il Dirigente Scolastico abbia già ottempe-
rato alla trasparenza dovuta ad una Pubblica
Amministrazione.
La sentenza non fa altro che rafforzare quanto la
scrivente continua da mesi a sostenere attraverso
i contributi professionali, in risposta ad una situa-
zione davvero paradossale che purtroppo si sta
registrando in alcune scuole d’Italia e la citata sen-
tenza come pure  il parere, del 13 luglio scorso,
della “Commissione per l’accesso ai documenti
amministrativi” della Presidenza del Consiglio
dei Ministri, ne sono la dimostrazione. Si legga a
tal proposito il contributo “Discrezionalità assoluta
del dirigente scolastico nell’attribuzione del bonus

Il Tar del Lazio sancisce il diritto d’accesso agli atti del docente che si vede negare il bonus premiale

di Agata Scarafilo

Bonus premiale negato: 
diritto d’accesso agli atti
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premiale? Nemmeno per sogno”, uscito nello
scorso numero di Ottobre.

Così, come più volte si è avuto modo di sottoli-
neare, anche il citato TAR (sez. terza Bis) evidenza
la fondamentale importanza dell’art. 97 della Co-
stituzione che esige che la Pubblica Amministra-
zione agisca secondo il principio del “buon anda-
mento e dell’imparzialità”.  
Nella sentenza si legge che “giova premettere, pre-
liminarmente, che la normativa sull’accesso ai do-
cumenti amministrativi (L. n. 241/1990) ha il me-
desimo ambito di applicazione dell’art. 97 della
Costituzione e riguarda tutti gli atti riferibili al-
l’amministrazione, non rilevando la loro disciplina
sostanziale pubblicistica o privatistica“. 
Aspetto questo rilevante in quanto ha consentito
al giudice amministrativo di accogliere il ricorso
non solo relativamente alla documentazione re-
lativa al procedimento di concessione del bonus,
ma anche relativamente ai destinatari e  agli
importi, dichiarando illegittimità del silenzio ser-
bato dall’amministrazione e concedendo, di contro,
il diritto all’accesso agli atti. 
Probabilmente, la confusione in merito da parte
di alcuni Dirigenti Scolastici, che continuano a pen-
sare di avere una “discrezionalità assoluta”, de-
riva dal fatto che il  bonus non è contrattabile in
quanto prerogativa dirigenziale.
Ma la non derogabilità del bonus per via pattizia,
non significa assolutamente, però, che la sua as-
segnazione o non assegnazione da parte del Diri-
gente Scolastico debba essere sottratta a tutte
quelle norme, compreso le stesse prescrizioni della
L. 107/2015 (criteri, comitato di valutazione, moti-
vazione, trasparenza, ecc) che l’ordinamento ita-
liano prescrive attraverso la Carta Costituzionale,
le leggi e i regolamenti. 
Anzi, i Dirigenti Scolastici che, senza alcuna moti-
vazione valida, negano l’accesso agli atti, dimenti-
cano forse che, nella fattispecie, le scelte illegittime

potrebbero addirittura configurarsi come “abuso
d’ufficio”, un reato previsto dall’art. 323 del co-
dice penale italiano. 
Insomma, se prima della  riforma su “La Buona
Scuola”, la materia era regolata unicamente da
quanto contenuto nelle norme contrattuali, la L.
107/2015 ha cambiato completamente la posizione
del Dirigente Scolastico che, per violazione di
norme di legge o di regolamento, ha una respon-
sabilità diretta nello “svolgimento delle proprie
funzioni” o del “proprio servizio”. 
Preme a chi scrive ricordare che, tra l’atro, sarebbe
forse opportuno non abusare della prassi del “si-
lenzio-dissenso” che, pur essendo previsto dalla
norma, va calato nei diversi casi e nei diversi con-
testi. Ciò perché si potrebbe corre il rischio di met-
tere in atto il caso di “omissione d’atto d’ufficio”
che si configura a fronte di una mancata risposta.
Questo reato è imputabile se, una volta trascorsi
30 giorni da una richiesta, non si abbia ancora ot-
tenuto alcuna risposta, né giustificazioni per il ri-
tardo. In sostanza, il silenzio potrebbe anche tra-
sformarsi in “omissione” se la richiesta viene
formulata sotto forma di diffida formale ed igno-
rata.

Fonti normative
Sentenza TAR del Lazio n. 02611/2017 Reg.Ric.
Costituzione italiana, articolo 97
Legge n. 241/1990
Legge 107/2015
Articolo 323 del codice penale italiano

Sitografia
http://www.scuolaeamministrazione.it/it/dis-
crezionalita-assoluta-del-dirigente-scolastico-
nellattribuzione-del-bonus-premiale-nemmeno-
per-sogno/

Bibliografia

Agata Scarafilo, Discrezionalità assoluta del diri-
gente scolastico nell’attribuzione del bonus premiale?
Nemmeno per sogno, in “Scuola e Amministrazione”,
n.10 Ottobre 2017

Forse la confusione da parte di alcuni Dirigenti Sco-
lastici, che continuano a pensare di avere una “di-
screzionalità assoluta”, deriva dal fatto che
il bonus non è contrattabile in quanto prerogativa
dirigenziale
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Con l’essenzialità che caratterizza le persone
chiamate professionalmente a gestire le attività ne-
goziali delle amministrazioni pubbliche, il Direttore
dei servizi generali ed amministrativi d’un Istituto
Comprensivo di scuole dell’infanzia, primaria e se-
condaria di primo grado ha chiesto d’essere infor-
mato sulla procedura che deve seguire per verifi-
care se l’impresa aggiudicataria di forniture per la
scuola possegga i requisiti prescritti dalla legge.

Sarà sufficiente che il Direttore sga si colleghi
on-line con la Camera di commercio del capoluogo
di provincia di riferimento, utilizzando le creden-
ziali, composte, ovviamente, da user-name e pas-
sword, che saranno state già rilasciate in precedenti

analoghe occasioni. Se invece si tratta di procedura
adottata per la prima volta, le necessarie creden-
ziali saranno rilasciate  dalla predetta Camera di
commercio, su domanda della scuola, dopo due o
tre giorni dalla richiesta.

Le predette credenziali consentiranno alla
scuola di ottenere dalla Camera di commercio la
visura camerale dei dati dell’impresa aggiudicataria
sulla scorta della comunicazione del suo codice fi-
scale, che la scuola invierà sempre on-line alla
stessa Camera di commercio. La visura camerale
permetterà al Direttore sga di verificare se l’im-
presa aggiudicataria possegga i requisiti previsti
per la stipula del contratto di fornitura.

Come verificare se i fornitori hanno i requisiti previsti dalla legge?

Fornitura di beni o servizi, verifica 
dei requisiti presso la Camera 
di Commercio

Abstract

Con le credenziali rilasciate, a richiesta della scuola,  dalla Camera di commercio, si può accedere alla
visura camerale, che consente di verificare se la ditta aggiudicataria di un contratto di fornitura di beni
o servizi possegga i requisiti prescritti.
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AI NOSTRI ABBONATI RISERVIAMO UNO SCONTO DEL 50% sul costo di realizzazione 
“CHIAVI IN MANO” del sito scolastico .gov.it

Inoltre, scegliendo Scuola e Amministrazione per la realizzazione del nuovo sito .gov.it 
entrerete a far parte della NOSTRA COMMUNITY.

Come?

Attraverso uno spazio personalizzato sul portale www.scuolaeamministrazione.it, per far conoscere 
le attività della vostra Scuola e le vostre “Good News”, usufruendo inoltre dei canali social di 
Scuola e Amministrazione e del supporto di progettazione grafica e di contenuti del nostro staff.

PACCHETTO PROMOZIONALE

    1. Sconto del 50% per la realizzazione “chiavi in mano” del sito scolastico .gov.it

    2. Protocollo di sicurezza informatica e hosting anti intrusione

    3. Progettazione grafica originale, redazione dei testi, supporto web

    4. Area dedicata alla vostra scuola sul portale www.scuolaeamministrazione.it

    5. Pubblicazione nella sezione “Good News” di una notizia al mese, inerente 
 le attività scolastiche

Per la sua natura di “prodotto unico” il sito internet .gov.it realizzato da Scuola e Amministrazione può essere oggetto 
di af�damento diretto, a norma di legge. Contattaci! Ti forniremo tutti i dettagli e un preventivo entro 24 ore 

info@scuolaeamministrazione.it

tel: 0833.1938257

cell: 393.9801141

IL SITO DELLA TUA SCUOLA 
NON E’ .GOV.IT?

SCEGLI I “PRODOTTI UNICI” DI 
SCUOLA E AMMINISTRAZIONE

Lo sapevi che le pubbliche amministrazioni sono tenute all’iscrizione del proprio sito al dominio “.gov.it”?

Scuola e Amministrazione lancia i NUOVI SERVIZI DIGITALI e si pone al fianco 
delle Scuole nella rivoluzione 2.0, supportandole passo dopo passo.

I prodotti unici e originali di Scuola e Amministrazione 
sono progettati per ottemperare ad ogni prescrizione di legge

su accessibilità, trasparenza, riconoscibilità. 



 

La nuova editrice                                                      scarl, cooperativa di giornalisti, vi dà la possibilità di accedere 
gratuitamente a tutti i servizi a disposizione degli abbonati

Vi diamo le chiavi di casa!

Il team di esperti di “Scuola e Amministrazione” 
supporterà Dirigenti e DSGA nell’interpretazione di 
norme e circolari, fornendo puntualmente i Facsimile 
degli Atti per la gestione dell’Istituzione scolastica e le 
Risposte a Quesito.
Le novità sulla Normativa scolastica saranno comuni-
cate tramite Newsletter, direttamente all’indirizzo di 
posta elettronica della vostra Scuola.
Daremo maggiore spazio alle esperienze delle scuole 
abbonate, garantendo sul nostro portale 

www.scuolaeamministrazione.it una vetrina 
dedicata alle vostre attività.
La forte integrazione tra rivista mensile, portale on 
line e social network garantirà una capillare 
diffusione a scopo promozionale degli articoli 
dedicati alla Vostra Scuola.
Il nostro sogno è che “Scuola e amministrazione” 
diventi una grande agorà e una casa senza pareti, 
dove confrontarsi.

Con le vostre chiavi d’accesso avrete:
• Area web riservata su www.scuolaeamministrazione.it, 
• Consulenza giuridica, amministrativa e didattica gratuita e illimitata
• Tutti i numeri di “Scuola e amministrazione” scaricabili in pdf dal 2010 ad oggi
• Tutti i Dossier monografici scaricabili in pdf
• Modulistica scaricabile e modificabile su pc
• Rassegna normativa sfogliabile per settore tematico
• Risposte a quesito illimitate

Bentrovati, dunque! 

Avanti, la porta è aperta!

                                            , la rivista di settore più antica d’Italia, 
compie 25 anni e vuole festeggiarli con voi!
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